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ALLA LETTRICE 


Preg. Signora, 
SS Tr) 
Sui DO {rede? Anche per 
5 le brave perso- 
ne, per gli uo- 
mini d’ingegno, 
non c'è che due 
maniere di far par- 
si lare di sè: andare 
‘. molto in su o di- 
scretamente in giù; in su, 
per quella tal strada della 
fama, dove conduce più pre- 
sto il tramwaya vapore della 
politica, co’ rispettivi dera- 
gliamenti, che nou la pesante 
diligenza alpina della scien- 
za; in giù, a tre v quattro 
metri, nel mite tepore della 
madre Terra. 

De' nuovi quattro Mini- 
stri non si discorreva più du. 
un pezzo. L'Italia aveva di- 
menticato i fiuri rettorici del 
buon Coppino, i galloni di 
maggiore della guardia na- 
rionale dell’ avvocato Fer- 
racciù, le 200 parole per mi- 
nuto di Bernardino urimaldi; 
e non sono sicuro che, pas- 
sati i momenti di quel tanto 
patriotico quanto comico en- 
tusiasmo; che faceva invitare 
il Duilio ad andare randagio 
di porto in porto come se 
fosse una bestia curiosa de- 
stinata al sollazzo del pub- 
blico, gli italiani si ricordas- 
sero troppo di spesso che le 
seste, cuì non era sembrata 
troppo rischiosa quella sfida 
gettata a tutti i cantieri del 
mondo, appartenevano al- 
l'ingegnere navale Brin. | 

Oggi i quattro scomparsi 
tornano al banco ministe- 
riale, uno degli altopiani più 
in vista di quella tal strada, 
ed ecco che, subito, alle falde 
«lel monte si torna a ram- 
mentare e a sorridere. A sor- 
ridere sì, perchè, in verità, 
la democrazia, qui coule a 
pien bord, ci ha portati su 
ticientemente lontani da quel- 
le placide regioni, da cui si 
guardava ai galloni, poniamo, 
di una giubba lunga ministe- 
riale con quello stessò sguar- 
do di ammirazione e di sa- 


î, 


Tipi di donne italiane: Una milanese. 


(Dieuna fotografia del sig. G Russi). 


ero terrore con cui i cam 

wellieri del Yemen contem- 
plano le stelle, e dicono loro: 
« Voi siete grandi, voi siete 
immense, e le labbra del- 
l’uomo non osino sorridere 
alla vostra maestà ». 

Un sorriso..,. Nel nostro 
scettico tempo esso è il più 
ambito tributo della rino- 
manza. La suprema ambi- 
zione si chiama una carica- 


tura del Punch 0 del Klad- 


‘deratasch. Nella cerchia li- 
mitata delle aspirazioni ita- 
liane una pagina del Pa- 
squino è già vna bella cosa. 
E, nel limbo dei piccoli am- 
biziosi, quale intenso anelito 
ad uno sgorbio cromolito- 
grafico del Dom Pirloncino 
o a una indecifrabile zinco- 
tipia del Guerrin Meschino ! 
Il sorriso, con cui si disse- 
pelliscono oggi gli episodî 
stantii dei muovi Ministri, 
può essere per loro la più 
dlolce voluttà. L° onorevole 
Ferracciù, stretto sotto il 
braccio il legittimo portafo- 
glio della giustizia (lasciamo 
stare la grazia!), deve met- 
tersi di buon umore quando 
gli ricordano che l'avevano 
fatto, anni sono, Ministro 
della marina, forse perchè 
ha. un figliuolo sulle regio 
navi. Coppino può stropic- 
ciarsi Je mani se le male lin- 
gue gli presentano un maza 
zolino dei fiori stereotipati 
della sua eloquenza; « Il 
tempo ci minaccia della sua 
fuga. — La sterilità dei par- 
titi non giova. — Usiamo il 
tempo che ai saggi non man- 
ca. — Me aiuterà il momento 
grave e il tempo che è poco, 
ece., ecc.» L'on. Brin si la- 
scia, hen volontieri, chia- 
mare l’Adone del Gabinetto. 
E l'en. Grimaldi, se si secca 
discretamente nel sentirsi ri- 
petere il trito e ritrito: « L’a- 
ritmetica nun è un’opinione » 
con le relative varianti, non 
va in collera, oh no di certo, 
se si pretende di far riger- 
mogliare le sue avventure 
dell'ultimo veglione. Come i 
bei giovani, anche gli no- 
mini in voga hanno le loro 
piccole disgrazie ! 
D'altronde, nel rimpasto 
d'oggi (il gergo parlamentare 
tratta le Eccellenze come se 
fossero gnocchi di patate) il 
meraviglioso, il singolare, ciò 
che fa colpo sulla gente, non 
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‘Fortunato d’un calabrese! La natura, 
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è molto, anzi è pochissimo. Tutti capiscono come 
un ottimo ingegnere navale possa diventare un Mi- 
nistro della marina; come nel bozzolo d’ un elo- 
quente avvocato ci sia la crisalide d'un guarda- 
sigilli e col legno d’una cattedra universitaria sì 
fabbrichi facilmente il tavolino da lavoro d'un Mi- 
nistro dell’istruzione pubblica. Non c'è che la rapida 
carriera di Bernardino, dovuta a quella sua elo- 
quenza, terrore di tutti i Gabelsberger dell’ uni- 
verso, che paia una faccenda alquanto insolita. 
che si com- 
piace di mettere dei milioni nelle ugole dei te- 
‘nori e delle prime donne, nella sua gli ha messo 
un portafoglio ministeriale. 


Come avvenne il fenomeno? Misteri della crea- 


zione! Però, visto che Demostene, per esercitarsi 
alle future Filippiche, aveva la buona abitudine di 
parlare a voce alta quando più forte fischiava il 
vento, e che Catanzaro è la città d'Italia dove i 
venti hanno la loro sede prediletta, non ci sarebbe 
a stupire se per vincere tutti gli Eoli riuniti in 
quel punto, dal golfo di Sant'Eufemia e da quello 
di Squillace, ci sia stato bisogno d’ una maggior 
dose di buoni polmoni che non a domare i venti- 
celli del Cefiso o magari i siroccali del Pireo. Sarà 
stato in queste battaglie coi venti che ‘il nuovo 
Ministro del commercio avrà fatto intima cono- 
scenza con Mercurio, l’aligero per eccellenza. 
Poi, quei calabresi hanno sempre avuto una gran 
parlantina e, al tempo dei tempi, non sapendo come 
altro ‘sfogarsi, facevano, si può dire, di tutta la 
Calabria una Accademia. A Catanzaro c’ erano gli 
Agitati © gli Aggirati; in Monteleone gli Incostanti, 
gli Illustrati © 1 Perseguitati, gli Invo, liati e i Flo- 
rimontani 5; in Pizzo gli Intricati ; in Policastro gli 
Affumicati ; in Misurara i Risvegliati e gli Addor- 
mentati; in Maida gli Inquieti ; in Cosenza i Co- 
stanti, i Negligenti e î Pescatori Cratilici ; in Rog- 
gio gli Ippocondriaci ; in Oppido gli Infecondi! E 
giù discorsi, giù versi... era una pioggia di parole 
rimate e non rimate. Erano accademici i nobili e 
i borghesi, i frati e i militari. Persino le donne. 


Anzi, gli Imperfetti di Francica erano presieduti 


dalla « Pinzocchera » Domenicana Anna Maria 
Edvige Pittarelli, che andava a portare la sua bo- 
ria di Pandora Melania sino alla Corte di Carlo V. 
E a Catanzaro, ancora al principio di questo se- 
colo, c'era l'Accademia del Crotalo, dove Giovanna 
De Nobili, l’ex-pastorella Arminda Lesbiense, par- 
lava in versi, ma, viceversa, raccomandava ai fra- 
telli accademici di parlare in prosa, sempre in 
prosa, molto in prosa. Come vede, Bernardino ha 
seguito il consiglio di quella brava signora. 

D'altronde, l'esempio c’era in famiglia. A Catan- 
zaro, quando hanno finito o, per meglio dire, fatto 
sosta nel raccontarvi la vita e i miracoli... d’elo- 
quenza del giovane Ministro, subito vi ricordano 
il suo babbo, il signor Luigi, bel parlatore anche 
lui e un accademico coi fiocchi, anzi il Presidente 
dell’Accademia di scienze e lettere di Catanzaro. 

Sicuro: è passato, per buona fortuna, il tempo 
nel quale la Calabria contava 34 Accademie sopra 
266 che ve n'erano in tutta Italia. Ma ne dura an- 
cora qualcuna delle vecchie a Cosenza, a Monte- 
leone, a Tropea. E a Catanzaro, appena cacciati i 
Borboni (quei signori se Ja prendevano persino con 
gli innocenti accademici!), la prima cosa cui hanno 
pensato, è stato di fondare un’Accademia. Era pro- 
prio un « antico bisogno! » 

Di questa Accademia era presidente il signor 
Luigi Grimaldi, e si capisce che deve avervi con- 
dotto di spesso il figliuolo. Altro che 200 parole 
al minuto! All'Accademia di scienze e lettere di 
Catanzaro non soltanto avevano la febbre tanto 
epidemica quanto cronica dei discorsi, ma avevano 
tanta abbondanza di parole che, non sapendo come 


<altro spenderle, al Presidente toccava ogni tanto di 


compendiare tutto quello che avevano detto gli 
Itri. E un accademico che compendia non vuole 
ià dire che, spesso, non allarghi. 

Il cavallo di battaglia di quei signori catanzaresi 
era Dante: se ne servivano, poveretti, per andare 
al passo, al trotto, al gaioppo; 6, s'intende, per i 
voli pindarici. Ma il più bello era quando, in nome 
del grande poeta, combattevano Renan. Eh, non 
dubiti, gliene dicevano di cotte e di crude al « pro- 
fessore francese » e a tutti i « panteisti, raziona- 
listi, materialisti, atei, critici libertini! » 

Il più feroce era il signor Tancredi De Riso; 
senatore e marchese, il quale, ne’ suoi discorsi, 
non mancava di deplorare pudibondamente che « si 
tollerasse dalle Autorità Jo spaccio di un libro, 
che sacrilegamente nega la Divinità di Nostro Si- 
gnore! » Ma il signor Luigi Grimaldi lo confor- 
fava: già, il « trionfo » del marchese (all’ Accade- 
mia di Catanzaro) era stata la « disfatta » di Re- 
nan, e poi di queste « strane idee », di questo 
« empio libro », di tutte queste « sciocchezze 
scritte con impudenza ». che cosa sarebbe rimasto ? 
Quello che rimase di Voltaire, del quale, come 
tutti sanno.... a Catanzaro, « le opere, dopo essere 
state lungamente combattute, sono neglette, il suo 
spirito quasi dimenticato, e perfino messa in dub- 
bio la nobiltà di cui andava cotanto fastoso , leg- 
gendosi nelle Memorie di Luigi XVIII e neli' Italia 


illustre del chiarissimo Betti, ch'egli era bastardo 
di un barone calabrese ». 

A quanto pare, la critica non era, almeno allora, 
(queste sono cose del 65) troppo in odore di san- 
tità presso gli egregi accademici calabresi, a co- 
minciare del loro Presidente. Il figliuolo dell’ ot- 
timo cavaliere Luigi se ha appreso la facilità della 
parola dai dotti della sua città, non ha imparato, 
di certo, da loro l’arte della critica. applicata ai 
bilanci. L’aritmetica, specialmente nei suoi rapporti 
con la cronologia e col fondo dei culti, può alle 
volte essere tanto eretica! 

Con tutto ciò, i catanzaresi devono essere bene 


dispiacenti che il loro Bernardino non faccia dei. 


discorsi, oltre che alia Camera, anche alla loro 
Accademia. Per lui, con qualche variante, ben inteso, 
per la figura, che non è tanto tanto angelica, sulle 
rive del Corace si può alzare il lamento che Jules 
Janin dedicava a Mignet, quando, nel 1832, il ce- 
lebre storico morto la settimana scorsa, ricusava di 
concorrere a una pditrona a quell'Accademia fran- 
cese, della quale adesso era il decano: « Come 
sarebbe stato bello in un giorno di ricevimento! 
Tutti gli sguardi lo avrebbero contemplato avida- 
mente, in una estasi muta e deliziosa. Le belle 
signore lo avrebbero ammirato avidamente, come 


un giovane prete, il giorno in cui riceve gli ordini, 
come una monaca, il di che pronuncia i voti. Quel 
giovane, sin dalle sue prime parole, si sarebbe 
cattivata l'assemblea con la sonorità della voce, 
col ritmo armonioso de' suoi periodi!» 

Ma l’ammirabile storico non aveva di queste vel- 
leità. Egli passò tutta una lunga esistenza frugando 
negli Archivî e trovando che, oltre alle carte vec- 
chie, non c’era di bello, in questo mondo, che « il 
sorriso della principessa Belgioioso e la musica 


» di Bellini ». 


Non era, davvero, lui l’uomo che facesse parlare 
molto di sè. Egli, che a vent'anni aveva conosciuto, 
udito, studiato gli avanzi ancora viventi di quei 
terribili Convenzionali , de’ quali allora non si sa- 
peva la storia, e di quei Girondini, sfuggiti alla 
bufera; che, a venticinque anni, aveva inteso rac- 
contare la Rivoluzione da quelli che l'avevano attra- 
versata 0 l'Impero dai soldati e dagli eroi che 
l'avevano cementato del loro sangue; che, agli 
Archivî, poteva udire Excelmans raccontare , egli 
stesso, l’ultima carica della cavalleria francese a 
Rocquenquort; che era stato l’ amico di Heine e 
di Beranger, non ha lasciato nemmeno, incredibile 
a dirsi, le ormai inevitabili Memorie! 

Quando, all'indomani del 1330, i suoi amici ven- 
nero al potere; e Thiers, il suo commensale del 
famoso castello di Jacques Laffitte, gli chiese che 
cosa volesse : 

— Lasciatemi — rispose — lasciatemi in pace 
agli Archivî. 

E vi rimase. Tranquillo, sereno, lo storico vide 


passare intorno a sè le rivoluzioni e le guerre che . 


creano e distruggono i regni, gl’imperi, le repub- 
bliche. La sua bella testa, con quel vasto fronte 
incorniciato da capelli biondo-grigi, con le labbra 
un po’ sdegnose ma spesso sorridenti, con gli oc- 
chi turchini pieni di sogni, era il tipo del placido 
studioso; e a ottant'anni passati egli poteva dire : 
« Se mi fosse dato di ricominciare la vita, non me 
la augurerei diversa da quella che è stata.» 

Ecco uno di quegli uomini, dotti ed illustri quanto 
si vuole, ma per i quali ci vuole l’ annunzio di 
morte perchè anche fuori del loro circolo intimo 
e dei gravi discorsi degli eruditi, se ne parli un 
pochino. 

E a Lei, siamo sinceri, parrà quasi che se ne 
abbia parlato anche troppo: Dove ci può essere la 
parte romantica nella vita e nella morte di un 
<sorcio di biblioteca», quand’anche egli sia stato 
uno de’ più dotti e chiari scrittori di quella Jet- 
teratura francese, che, in Italia, abbiamo la pre- 
tesa di conoscere tanto bene, ma della quale, vi- 
ceversa, non sono noti ai più se non alcuni ro- 
manzieri, e non sempre de’ migliori? 

Il duca d’Albany, quello sì che è un nome ri- 
petuto, in questi giorni, con qualche lagrima, con 
molto e quasi popolare compianto! E, infatti, mo- 
rire così giovane, quando si a figlio d'una Regina, 
e si ha una dotazione di ettanta o novanta. mila 
ghinee all'anno, e una donna bella e buona e un 
bimbo precursore di chi sa quanti altri angioletti, 
viventi con voi e per voi, è proprio un assurdo. 

Vidi il duca d’Albany, pochi mesi fa, a Ospeda- 
letti. Non'aveva, davvero, l'aria imponente il povero 
principe! Con quella sua giacca svezza di stoffa 
turchina, con quel suo cappelluccio a cencio messo 
discretamente sulle ventiquattro, con l’imperiale e 
i baffi rossicci e ben bene cerati, pareva piut- 
tosto un ufficiale francese buon diavolaccio, che 
non un principe anglo-sassone. E, infatti, gli pia- 
ceva ridere, cantare, ballare, stare allegro insomma. 
In tutta la Riviera aveva una grande riputazione 
di appassionato giuocatore di bacaraf e di « bel 
bevitore ». La danza poi era la sua passione; i 
quattro anni, trascorsi da lui sotto la pergola fio- 
rita del castello di Leader, erano stati, sì può dire, 
una perpetua quadriglia. Ancora tre giorni prima 
di morire aveva danzato sino al mattine, pieno di 
buon umore, a un ballo offerto nell’ Hotel Mont- 


fieury da Miss Cameron ai vecchi celibi — Dache- 
lor's ball... 

Quel fratello del Re d’ Inghilterra e Imperatore 
delle Indie, non aveva, davvero, nemmeno lui la 
velleità di far parlare molto di sè. Jl mondo, che non 
si curava dello spensierato giovanotto, improvvisa- 
mente si ricorda di lui. « Che cosa ha egli fatto?» 
si può domandare come nella storia dialoghizzata 
di Lamè Fleury. E col poco profondo abate si può 
rispondere: « Buon Dio! Egli è morto. » 

Concludiamo dunque..... se s'ha a conchiudere, 
Pochi vanno molto in su, cantando il gagliardo 
Excelsior della vita; tutti, un giorno o l’altro, vanto 
in giù, accompagnati dalla salmodia del De pro- 
fundis. Cui sorride l’idea che si parli di loro, o 
poco 0 molto, questa è una consolazione.... come 
un’ altra. 


Suo Devotiss. 
Gi Dorror Bucia. 


Passato e avvenire... 


(DA UN EX MONASTERO) 


Alla Marchesa Colombi. 


archesa gentilissima, — iersera alle ore nove, 
Credendo fuor di moda la vostra antica usanza, 
Di visitarvi in casa, io ritentai le prove;... 
Sperai di salutarvi, ma fu vana speranza. — 
Vidi la porta chiusa; mi ricordai l'orario ; 
Pensai che le stagioni per voi non fan divario. — 
E immaginai vedervi seduta, a capo chino 
Sopra i nitidi fogli, dinanzi al tavolino, 
Seguendo con la penna i voli della mente, 
Con l’estro che ribolle come una lava ardente. 


I] 


Quando il pensiero è in traccia d'immagini, che affida 
A nuove carte, e sembra che soffra, o che sorrida ; 
L'alma sente il bisogno di poter divagare 
Solitaria, pei cieli d'illusioni pìù care ; 

E si crea dei fantasmi che altra gente non vede, 

Perchè l'arte ha in sè stessa e la scienza e la fede ! 
Perciò riguardi e scrupoli per la scrittrice intesi, 

Non osai disturbarvi,... e scesi,... e scesi,... e scesi... 


Ma nell’entrar quì dentro, senso strano provai, 
E,... non so come,... a lungo tra me fantasticai ;... 
Finchè vedendo oscuri e scuole e porticati 
E in alto sonno immersi gli allievi ed i soldati;... 
Invece della visita vagheggiata sì bella, 

Acceso un lumicino,... entrai ne la mia cella. 


II 


Voi che da casa udite dell'ampia Galleria 
Il frastuono e le voci;... non sapete che sia 
Quel silenzio solenne, tutto pien di mistero, 
Che avvolge con le tenebre il nostro monastero. 


Se la mente s'accende, ‘e immaginosa e inqueta 
Và dietro alle sbrigliate fantasie del poeta:.. 
Sotto quegli archi scuri;... dietro quelle ferrate, 
Vede fantasmi ed ombre. — La monaca od il frate, 
Vagar furtivi e taciti,... chi sa per quai ragioni ! — 
Laggiù, dai sotterranei, dalle nude prigioni 
Salir le voci e i gemiti... — Pei viali del giardino 
Comparire una barba... o un pallido visino. — 
E poi, dalle navate della chiesa, s'intende 
Un sòno mesto, un cantico che l'anima comprende ; 
Ch'è la voce del pianto,... è l'eco d'un sospiro, 
Che dei reclusi esprime la speranza e il deliro!... 


Oh! chi sà quanti spasimi là dentro soffocati! 
E quanti affanni, al memore pensier de? dì passati 
Tra l’ansia della speme per un bene o un affetto, 
E l'angoscia e il rimorso d'un amor maledetto ;... 
Oh! chi sà quanti drammi consumati nel pianto! 
Qual miscuglio in quell’anime, di profano e di santo ! 


Quando la sacra squilla, nelle profonde notti, 
Sui miseri giacigli i sonni avrà interrotti; 
Gli accenti borbottati sotto il cappuccio o il velo, 
No,... non saranno ascesi come preghiere al cielo;.- 
Ma, forse, con un senso di dolore o di noia, 
Saran stati i rimpianti d'un piacer, d'una gioia, 
Trascurati nel mondo, e tornanti al pensiero, 
Come i gufi, con l'ombre, tornano al cimitero! 
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Chi sà, che qualche monaca, o qualche cenobita, 
Rapiti, inconsci o vittime, al gioir de la vita; 
Al raggio malinconico de le stelle, — con gli occhi 


Rivolti al cielo, — e a terra cadendo sui ginocchi;... 


Chi sà con quante lagrime, con l'anima commossa, 
Avran chiesto allo strazio, pace almen da la fossa! 
E forse, nel guardare suile volte storiate 
D'una Madonna il viso, — qualche povero frate, 
Con la fiamma del sangue abbruciante ogni vena, 
Avrà sognato il volto d’una donna terrena... 


Una donna!... e nel turbine dei ricordi rapito, 
Avrà provato un fremito, per l'amore tradito, 
Per l’amore perduto, nel gran vortice umano... 
Ed allora, stendendo la stecchita sua mano, 
Brancicando nel vuoto, l'avrà chiamata a nome; 
Gli sarà parso ancora carezzarne le chiome, 
Ascoltarne i sospiri, e sentir la sua faccia 
Arrossir per la febbre;... finchè strette le braccia, 
Ma sempre inutilmente contro il petto sì gramo, 
Avrà, folle, gridato: — io t'amo sempre... io t'amo. 


O forse qualche vergine, vedendo un angiolino 
Dipinto sopra.il muro, — avrà pianto un destino 
Che rapisce la gioia più grande del creato: 
Stringersì contro al seno, il proprio figlio amato. 

E, rapita nell'ostasi che a tutti amor consiglia, 
Avrà sognato il gaudio d'avere una famiglia; 
D’avere un fido grembo su cui poter posare; 
L'uomo che con un bacio al ben si può guidare; 
Quei che col nome tenero, col sorriso si chiama, 
Che dà sfogo e conforto quando si piange e si ama. 

59 
® ». 

Disgraziati!... — Nel mondo si soffre e si Màvora;... 
Ma in quelle tristi carceri s'è più infelici ancora ! 
Qui,... nel vario tumulto della diuturna lotta 
Con la natura umana, o superba o corrotta; 
L'anima si ritempra, il pensier si sublima, 

Può sperarsi un trionfo, può toccarsi una cima; 
Mentre là, dov'è legge d'astinenza e preghiera; 
Dove non è un sorriso sotto la cappa austera, 


Là,... sì è lungi dagli uomini... si stà lungi da Dio,... 


E la meta è un deserto :.. il silenzio e l'oblio! — 


Oh! son questi i pensieri, che l'animo esaltato 
Crea nella mente fervida, quando pensa al passato. 


II 


Se invece, — in mezzo all'ombra che qui tutto circonda, 


Mentre il passo s'inoltra, nella notte profonda — 
Il pensier si rivolge ridente all'avvenire, 

E pensa ai baldi giovani che ora stanno a dormire 
Tranquilli, col sorriso diffuso ne’ bei volti, 

In quelle lunghe sale dove sono raccolti;... 
Tosto la scena cambia, ... par che risplenda il sole, 
E s'odon liete risa e vivaci parole. 


Come uno stormo in cielo di allegri passerotti, 
Nel gran cortile irrompono ragazzi e giovanotti; — 
Strillano tutti insieme, s'inseguono, s'‘acciuffano, 
Corrono come il vento, fanno le gare e sbuffano 
È ansanti ed infiammati nell'impeto giocondo, 
Si godono la vita e scordan tutto il mondo. 

Ma poi, quando la tromba, o rauca, o stonata, 
Avverte che del gioco già l'ora è terminata 3— 
Coi gomiti sul tavolo, fra i libri e fra le carte, 
Attenti, seri e taciti, studian la scienza e l'arte. — 


Oh!— verrà il dì che liberi, lungi da queste mura, 
Cortesi cavalieri senza macchia e paura, 
Si slancieran pel mondo, questi giovani!... Allora, 
D'una vita novella comincierà l'aurora, — 
E quando al tintinnire di sciabole o di sproni, 
Le meste giovinette verranno sui balconi,.... 
Proveranno quel giubilo non mai provato uguale, 
Vedendo, giù, in istrada passare un ufficiale; 
| sentiranno in petto balzar commosso il cuore, 
Perchè quel forte e giovane, porta con sè l’amore! 


* 
CRI 


Voi, fanciulle pensose,... voi, che nei sogni ardenti 
Fatti nel santuario delle alcove silenti; — 
Voi, che al cader del giorno o alle aurore rosate, 
Con gli slanci dell'anima un'altr'alma cercate; 
I vi par che il creato nei colorì vivaci, 
O nelle ombre tranquille, vi sorride e vi baci, 
E col vago profumo delle aiole fiorite, 
Vi sussurri sommesso tenerezze infinite; — 


Voi, fanciulle gentili, che sognate gli affetti;... 
Oh! colmate d'amore quei figli benedetti! — 
La lor meta è segnata: — siate il premio del forte, 
Perchè un bacio d'amore, è un compenso a la morte! 


+... E il pensier che il rimpianto dura dopo l’avello, 

Per chi lascia i suoi cari, è il conforto più belle!... 
sa 

E il dì verrà,... che liberi, portando le spalline, 
Quei giovani, fra gli uomini conosceran le spiae 
Della vita... che adesso ha per loro soltanto 
D'un misterioso fascino tutto il sublime incanto 
E quella vita, intrepidi li spingerà al dovere, 
Al santo sagrifizio per le vecchie bandiere, 
Al sagrifizio fatto pel paese natio, 
“Che pel: soldato è tutto,... è speme, è fede, è Dio! 


E quando un fiero squillo li chiamerà sui campi, 
Dove le baionette corruscan come lampi; 
Dove con lo serosciare terribile del tuono 
Di fucili e cannoni s'ode il guerresco suono;... 
Si rivedran quei giovani, lieti, febbrili, ansanti, 
Contro il nemico esercito correre avanti,... avanti;... 
E cader sul cruento cammin della vittoria, 
Mentre sull'alta fronte scintillerà la gloria! 

E allor da quelle labbra non sfuggirà un lamento, 
Ma un estremo sospiro,,,. un saluto,... un accento 
D' addio all’ [talia, alla famiglia;... e poi 
Riposeran sul campo, martiri santi;... eroi! 


IV. 


Ma dove, e dove corro?... — Marchesa, un argentino 
Suono mi arresta, — e conto... Son le tre del mattino. 
‘Tace ancora all’intorno ogni creata cosa, 

Sol la pazza di casa, la mente, non riposa, 
È vorrebbe descrivere tant'altre scene;... ma 
Non voglio oltre abusare della vostra bontà. 

Sto zitto !... ma vi prego di non fare altrettanto: 
Io tedio con le chiacchere;... ma voi piacete tanto! 
Così sperando corro alle pretese piume... Re 
Invoco un lieto sogno,... saluto,... e spengo il lume! 


Francesco GIGANTI 


. a dopo cinque anni che fantasia biz- 
È zarra era mai stata la sua? Dopo 
C cinque lunghi anni che tante e tante 
. vicende li avevano divisi; così che 
3 nemmeno quasi si salutavano, quando 

“ si vedevano qualche volta ? 
) Certo è che Luigi de Risi ricevette 
davvero quel b.glietto profumato scritto da 
lei, con certi caratteri fini, allungati, in- 
comprensibili quasi, ma aristocratici. E° nel 
biglietto c'era una preghiera strana di Clara, 
' della fata stupendamente bella; c’era scritto: 

« Venite, non negate mezz'ora sola ad un’amica, 
« ta avete già conosciuta così giovine e così infe- 
« lice. » 

Luigi de Risi perdeva la testa in congetture d’ogni 
genere, sforzandosi a cercare la ragione riposta di 
questo fatto strano in lei, che per tant’anni l'aveva 
dimenticato. Pensò fosse per celia, ma il rossore, 
che gli divampò sulla fronte, fugò la brutta idea 
che l’umiliava. 

— Avrà bisogno di qualche favore — disse infine. 

E rispose: — « Verrò, » 

L’aveva conosciuta nei begli anni, quando fa- 
ceva lo studente a Torino, una sera che Lalla, la 
bruna amante infelice, se ne partiva per chi sa 
dove. Quella sera andò a trovarla in Via dei Fiori, 
nella casa modesta ch’ella abitava colla madre e 
colla sorella; e subitamente sentì in fondo al cuore 
un nuovo sentimento d’affetto vero e profondo per 
la bionda fanciulla diciottenne. 

Un volto così soavemente pallido, così puro di 
linee, non aveva mai fino allora veduto — ma gli 
occhi cerulei, umidi, grandissimi, non avevano lampi 
rivelatori d’audacie sensuali, non languidezze di 
desideri voluttuosi; esprimevano invece un vago 
stupore come di chi cerca e non si raccapezza e 
non trova. 

Il Ninadro di quelle tre donne era nuovo e strano 
per lui. 

: Clara, seduta vicina al tavolo da lavoro, cuciva 
lentamente è di mala voglia camicini e cuffiette 
pel bambino che aspettava da sette mesi — men- 
tre il contrasto di tanta modestia colla prova pa- 
lese del suo primo fallo ‘Je si dipingeva penosa- 
mente sul volto affilato di madonna. Parlawa poco 


ma bene, con un lieve accento toscano, e sorrideva. 


spesso per l’insciente civetteria di ogni donna, 
quando possiede denti bellissimi da far vedere. Te- 
resa, la sorella, sfoggiava il lusso delle belle forme 
in un povero abitino attillato — non timida; non 
stupita nel fissare gli uomini cogli occhi socchiusi 
grigi splendenti. La mamma in un canto — come 
dimenticata. 

Nella povera stanza ciò che più fissava l' atten- 
zione era un quadro grande appeso ad una parete, 
un bel quadro ad olio rappresentante un volto se 
vero di soldato, dai mustaechi ispidi e neri, dalle 
grossa sopracciglia corrugate Ad un angolo del 
quadro, mal tenute nella cornice da spilloni, cin- 
que medaglie d’argento, fra le quali una col na- 
stro azzurro — al valore. 

Contavano su quel quadro una lunga storia che 
non voglio ripetere, una storia dolorosa, quasi leg- 
genda: più strana la conclusione che le fanciulle 
smozzicavano fra sorrisi e rossori, a bassa voce, 
perchè non sentisse la mamma. 

Chi poteva capirne qualcosa? Poi una sera Teresa, 
ch'era più allegra e chiassona del solito, dopo mille 
reticenze si alzò decisa e venne a mormorare in un 


orecchio a Luigi, allacciandogli il collo colle bianche. 


braccia scoperte: 

— Uscimmo tutte e due fanciulle una sera, e tor - 
nammo tutte e due... maritate l'indomani; ecco tutto. 

Ma la vecchia proruppe sdegnata dal suo can- 
tuecio: 

— Pazza sfrontata che sei, la vuoi finire? 


* 
DAG 


Luigi in quelle visite d'ogni sera sentiva crescere 
a poco a poco l’amore; oh, non era di quei soliti 
questa volta! Quando glielo diceva, Clara scuoteva 
il capo biondo rieciuto, sorridendo. 

— No, non gli voleva credere.... tanto gli uomini 
erano tutti lo stesso per lei. 

Ma la resistenza cedeva sensibilmente — si fa- 
ceva vincere dai discorsi appassionati, in cui ad 
ognì fra:e c'era un nome dolce per lei — si fa- 
ceva vincere dalle promesse, da quella insistenza, 
da quell’ammirazione sincera di tutte le ore — @ 
forse, chi sa? dal gran tedio di quella povera casa. 
Una volta acceninò di sì, col capo, arrossendo tutta, 
ed allora la passione cresciuta in cuore a Luigi 
si rigoglio delle piante tropicali dette i suoi frutti 

OIc1, 

Egli l’amava proprio — come un pazzo. — Mala 
vita comune e le mille cure di lui non la scuote- 
vano, gli occhi belli stupiti non s'accendevano mai 
mai nella foga delle carezze febbrili, quando Luigi 
se la stringeva nelle braccia. 

— Come t'amo! — E lei rideva, 

— Come sei fredda! — E lei rideva, rideva sempre, 
scuotendo il capo, levando le spalle con un vezzo 
suo proprio, che la faceva irresistibile; mentre lui 
si struggeva di non poterla scaldare coi baci: 

Come venne il Carnevale, si slanciò, avida di pia- 
ceri, nel tumulto delle feste, stordendosi nell’orgie, 
in cui stonava penosamente quella sua modestia, 
non vinta ancora, Rideva, bevendo a grossi sorsi, 
che poi si sforzava di mandar giù con mille smorfie — 
rideva, accendendosi in viso, coi capelli scarmi- 
gliati sul collo bianco e quella prova palese, troppo 
palese, del suo primo fallo. — Che poteva farei 
Luigi? La guardava, impotente a frenare gli effetti 
dei piaceri smodati e faticosi che si divoravano 
quella bella giovinezza fiorente. — Qualche volta 
la pregava di non andare; sarebbero stati così bene, 
soli lor due, nel salottino caldo a far progetti per 
l’avvenire.... quando quel gran dolore della mater- 
nità fosse finito per Jei. — Ma Clara non voleva, 
gli dava del poeta, del sognatore, buttandogli in 
viso la mala sorte che gli uomini le avevano fatto; 
allora che, povera sciocca, ci credeva ancora al- 
l’amore! 

È col Carnevale, nell’ultime orgie, spari anch'essa 
come l’altra: come Lalla, la bruna amante infedele. 

Luigi se ne accorò, ne pianse e per tanti mesi, 
lunghi e noiosi, l’aspettò invano. — Un bel giorno 
tornò, ma per poco — poi tornò ancora, quando 
egli a Torino non c’era più, e andò a trovarlo in 
campagna, dove lavorava come un cane alle nuove 
ferrovie in costruzione. Stette tre giorni, sbadi- 
gliando, e volò via di nuovo e per sempre, 


* 
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In cinque anni s'era fatta strada, aveva percorso 
rapidamente tutto il ramo ascendente della para- 
bola ed al culmine s'era fermata, regina di bellezza, 
tiranna d'amore. 

Ora che voleva da Luigi, dal poeta — come di- 
ceva lei — dal pazzo che non l’aveva scordata un 
giorno soltanto, amandola sempre, come quando 
l’accolse in casa povera e malata, colla prova pa- 
lese del primo fallo? 

Luigi andò a trovarla con un battito penoso nel 
cuore. — Lei l’aspettava. nella stanza splendida, 
accanto al fuoco, sdraiata in una poltroncina bassa 
di velluto nero. Era il suo colore prediletto il nero 
— nera pure la coltre di raso, che appariva dalle 
tende dell'alcova, colle grandi iniziali in mezzo, 
trapunte di fili d’oro. s 
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| IL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


Gli corse incontro, lo fece sedere accanto 2 lei, 
guardandolo fissamente cogli occhi spalancati, fatti 
più grandi ancora dal cerchio azzurrino. dell’oc- 
chiaie. E stettero così senza parlarsi, esaminandosi, 
riandando mentalmente il passato, gli anni belli 
spensierati, in cui la loro giovinezza rigogliosa 
trionfava. ; SERÙ 

La povera casa s'era mutata in un quartierino 
elegantissimo; la fanciulla bionda, che cuciva cuf- 
fiette vicino al gran tavolo a capo chino sotto la 
blanda luce della lucerna, s'era mutata nella bella 
donna, dall’abito ricco, sdraiata indolentemente) — 
mentre il sole cortese d'inverno, penetrando attra- 
verso della tenda della finestra, veniva a pagarle 
bi il tributo dei suoi raggi sui capelli crespi e folti 

Ma Teresa, la sorella chiassona non c'era più. 
— Dov'è Teresa? 
— È morta — rispose lei — è morta l’altro anno. 
Tu sapessi che gran dolore fu .il:mio, — S'era fata 
più bella e poi più buona, più affettuosa — ti ram- 
mentava spesso anche lei.... Ora, vedi, son sola... 
(o e m'annoio tanto, che non ti so dire. Teresa riem- 
| piva la casa di risa e d’allegria... povera Teresa! 
Poi un bel giorno là, stecchita sul gran letto bianco, 
nel lungo abito bianco.... morta. — n 
Sotto la piena dei penosi ricordi curvò il capo — 
ma si scosse repentinamente. 
— Volevo vederti e t'ho chiamato... poi me ne 
“son pentita. T'ho fatto sempre soffrire — ecco il 
perchè — t'ho fatto soffrire per la mia freddezza, 
quando tu eri pazzo d'amore... Vedi come son mu- 
tata? Ora .son proprio al culmine, son seria e pro- 
fitto della fortuna; ma, chi lo sa? presto se ne può 
andare. E così tu che m'hai amata povera e fredda... 
Gli si fece all'orecchio e, con un softio caldo che 
gli montò al cervello, mormorò ancora. 
.. Amami adesso più bella e più donna. 
Luigi la guardava trasognato, senza poter par- 
È lare, affascinato da quel gran cambiamento, da quel 
lusso, stordito dalla parlantina corretta di lei, che 
ra gii montava alla testa col profumo acuto esalante 
da quella bella persona. 3 

— ... M'annoio, Luigi; li odio tutti questi sfaccen- 
dati che mi corteggiano perchè sono di moda, e 
compiango questo povero uomo che mi copre d’oro, 
perchè son bella... Non è vero che-son più bella 
d'allora, che ci sto bene in questa bomboniera pro- 
fumata più che in Via dei Fiori.... nella povera casa? 

Lui accennava di sì col Saro. chino d’innanzi a 
lei, colle mani increspate sulle ginocchia. E Clara 
sentiva la ammirazione — sorrideva fissandolo con 
lunghi sguardi non più stupiti, ma profondi, come 
venienti di lontano, dal mondo delle fate e degli 


incanti 

h Ma nessuno mi ama d’avvero. Se il vaiuolo, 
“o i sfigurasso, come Giovannina Lavito, questi 

spasimanti crudeli mi volterebbero le spalle e presto 
GL sarei a mendicare sulla strada. — Tu. solo m'hai 

«_°’‘amata davvero e.... che vuoi? m'è stato sempre di 
gran conforto il pensiero d'aver lontano un amico 
fedele. Poi, l'altra sera a teatro, t'ho veduto e m'hai 
salutata appena.... ho sofferto, sai. Mi son detta che 
‘avrai dimenticato tu pure, ho voluto accertarmene 
— e ti ho chiamato. Ù 
«Si chinò e lo trasse alle sue ginocchia. 

— Dillo adesso che m'ami... ancora, come prima. 

Ma Luigi, soffocato dall'emozione, se. la strinse 
nelle braccia con un impeto frenetico di passione 
e ad ogni bacio mormorava: « sempre!» e ad ogni 
carezza: « t’adoro! » 

— No, conducimi via, lassù.... voglio riveder la 
tua casa... non qui, non qui... 

Quante volte s'era ricordata di quella casa, di’ 
lui, dei suoi consigli. Si rammentava ancora di quei 
progetti che Ja facevano ridere — quando lui, 
- descrivendole la spiaggia incantata dell'Adriatico, 

si perdeva in fantasie bizzarre, impossibili... collo 
sguardo vagante, come se vedesse davvero la loro 
casetta bianca in mezzo ai boschetti d’aranci.e le 
macchie d’ olivi scendenti alla gran distesa del 
mare. 

— Voglio che tu mi ripeta tutto ciò che. allora 
non intendevo; voglio rivivere un giorno del pas- 
sato e compensarti con un giorno d'amore, come 
era il tuo. 

Lui cedeva al fascino. Ora le stava ai piedi, colla 

— faccia in grembo, e tutte l’illusioni d’allora gli ri- 
comparivano alla mente sotto colori vivaci di realtà 
già compiute — tutte le speranze d’un tempo ri- 
tornavano a frotte a riempirgli il cuore, in cui 
quella passione, solamente assopita, si ridestava. 

Partirono. Lei in abito dimesso, appoggiandosi 
al braccio di Luigi, stringendoglisi al fianco, be- 
| veva avidamente le parole dolci d'amore, con certe 
risatine allegre di fanciulla viziata, cui si soddisfi 
un capriccio. — E quando furono lassù, alla cam- 
pagna, irruppe nella nota stanza «di lui con piccoli 
gridi di gioia, toccando tutto, riconoscendo ogni 
oggetto, mirandosi nella specchiera come sorpresa, 
come chiedente all’imagine s'era lei, proprio lei 
eh'era tornata al primo nido ed al primo amore. 

oi lo condusse alla finestra e, passandogli un 
braccio intorno al collo: 

— Parla — gli disse piano baciandolo — parla 
come allora, dimmi di noi, se 1imanessi sempre 
vicina a te... 


o 


La brughiera stendevasi desolata sotto la luce 
lunare, con un leggero strato bianchiccio di rugiada 
e qualche albero sfrondato qua e là, come fanta- 
a immobile, fieramente drizzato in contro il 
cielo. : 

— Parla... — E gli chiudeva le labbra coi baci, 
affannando, smaniando, traendolo a sè colle brac- 
cia strette al collo, e gli occhi luccicanti di de- 
siderio. 

Ma venne l’alba e la campagna, tutta notte po- 
polata dalle visioni pel suo spirito esaltato, le parve 
un deserto.... 

E così, mentre in lui la passione s’ingagliardiva, 
*fu distratta tutto il giorno, fredda come un tempo. 
A sera volle andarsene — non preghiere, non baci 
valsero a trattenerla. 

— Lo sai; son pazza, perdonami; lasciami andare. 

Lui, che sapeva, non s'illuse; non la rimproverò, 
accompagnandola alla stazione, dei moti d’impa- 
zienza che si lasciava sfuggire, delle vaghe pro- 
messe fatte a fior di labbro. 

Quando la vaporiera si fermò sbuffando, ebbe un 
moto di gioia, che pietosamento corresse con un 
ultimo bacio, lasciandolo. s 

E salì nel vagone, affacciandosi allo sportello con 
un sorriso per salutarlo, mentre il treno moveva 
a poco a poco. 

migi rimase li, immobile, finchè il lume rosso 
dell’ ultima vettura dileguò nella notte in una fia- 
mella piccina. — E quando fu è casa, nella stanza 
ancora piena del profumo di lei, sedette al tavolo 
e proruppe in singhiozzi colla faccia nelle mani 
— come un fanciullo. 
Per un capriccio di donna!... 


CarMELO Siracusa, 


UNO STRAPPO ALLA QUARESTIA 


irn___—_—n 


on c'è che l'arte che possa fare di quest; 
miracoli, e non c'è che Firenze che li 
vegga, dove l’arte è, come suol dirsi, di 
casa. A dispetto di tutte le tendenze asce- 
tiche dell'uomo, di tutti i suoi istinti fi- 
losofici e realistici; violando le leggi vi- 
genti del calendario sociale, ed arruflan- 
do persino i ricorsi normali delle sta- 
gioni, essa ha fatto in questi giorni uno 
strappo alla quaresima, e che strappo! 
Tutta colpa di quella benedetta scintilla, 
che Prometeo (lo sciagurato 1) rapì a Gio- 
)) ve: e che l’uomo — una volta in pec- 
cato — seppe utilizzare non solo per la cottura del ti- 
letti e delle costolette panate, ma ancora pei riscalda- 
menti a vapore, per la illuminazione a luce elettrica, 
pel movimento delle macchine e delle locomotive e per 
tante altre diavolerie: donde poi vennero all'umanità 
le gallerie, i templi, le serre di fiori, gli affreschi, le 
grotte artificiali, i poemi, gli arazzi, le incisioni, le fu- 
totipie ed i gioruali poruogratici..... 

Chi lo direbbe! Proprio in piena quaresima, con un 
tempo matto clie par non ci voglia defraudare delie 
arretrate delizie dell'inverno; deutro a quel palazzo 
dalla facciata austera e severa, colle finestre chiuse, chi 
lo direbbe che l'arte ha improvvisato un pandemonio 
di illusioni e di vedute, di tinte e di fulgori, di fanta- 
sie e dì stranezze; tutto un mondo fatato, in cui il riso 
trabocca, la meraviglia fulleggia, l'immaginazione s u- 
briaca, e il buonumore trionfa nelia sua gloria chias- 
sona; dove s'alteruano con strano contrasto i tintinnii 
delle cetre, gli squilli delle vaporiere, i vortici delle 
danze, le scorribande delle fate, i fasci di luce, i pro- 
fami de’ fiori, i pigolti delle rondini in amore, e la can- 
zone digiuna del ciabattino disperato ? Che si puo fare 
di più? Via, percorrete quelle sale; anzi percorriamole 
assieme, una volta ancora, in mezzo alla ridda festosa 
delle eleganti danzatrici e curiose. 

Che? Credete sul serio d'essere ancora nel mondo pro: 
saico delle‘ brighe, dei creditori, delle donne dipinte, 
degli agenti di tasse, voi, che senza saper come, pen- 
sando di trovarvi nelle note stanze del Circolo Arti- 
stico, vi vedete attorno lo studio d'un pittore nelle pro- 
porzioni gigantesche che ne darebbe una lente di forte 
aggradimento ? Qui tavolozze smisurate, e pennelli che 
sembran scope, e matite che son pertiche, e pentolini 
che son... pentoloni, e tubi di colore che sembran staia 
o sacca, con su scritte di questo genere: Nerone, Rosso, 
C' era..lacca, Terra...ferma, ece., ecc. Massi di creta, 
schizzi sgangherati, un vasone di acqua di ragia, una 
sfilarata di fantacini in profilo, scarabocchiati sul muro 
eol carbone..... Qui le signore che ci tengono ad apparir 
fresche e giovani ancora, una volta ammesse ai. confi- 


denti segreti dell'arte pittorica, si soffermano con com. 
piacenza a studiare la tecnica dei colori, gli effetti delle 
biacche e delle sfumature e dei pennelleggiamenti che 
ravvivano un tratto, rabberciano una screpolatura, ar- 
monizzano tutta una percezione ottica. Le ragazze in- 
vece sono impazienti di passar oltre, adescate dall’ignoto 
che le attende..... 

Eccoci, come per incanto, trasportati nell'Olimpo. Tutto 
il salone è cielo stellato, con stelle mobili, e la fascia 
dello zodiaco, e i zaffiri, e le grandi note musicali li. 
brate nell'etere, e i liuti e le mandòle, e tutto uno 
sfarzo di fiammelle, di colori, di armonie. Una Fama 
grandiosa, in alto, dà nella tromba, ad annunziare agli 
uomini di buona volontà, che in pochi giorni qui si è 
creato il sole, la luna, le stelle e il firmamento, con 
tutte le altre meraviglie. Tutto per opera di quell’ ar- 
tista minuscolo, ma portentoso, che è il Muzzioli. Nel- 
l'Olimpo c'è la pompa di tutte le umane ambizioni: 


« arazzi, pavesi, cornucopie, stendardi, festoni, fate, capi- 


telli e rame fiorite e cetre d’oro che tintinnano, e busti 
gloriosi che occhieggiano dalle nicchie, e aureole d’im- 
mortalità e sogni di visionari, e fantasie di poeti e di 
artisti. Colpa tutta di quella benedetta scintilla prome- 
tea, eccetera, eccetera! 

Si fa un capitombolo addirittura uscendo a mancina, 
pel vicolo di Mercato Vecchio. Fortuna che c'è sempre 
uno garbato, che vi dice: — Signorina..., la badi, che 
qui si può sdrucciolare: la badi, per amor del cielo! — 
Infatti, qui Ja luce è fieca, e il selciato lubrico e scon- 
nesso, e tutto dà l'impressione del lurido e dell’infame, 
Non è’ è che un fanale a gas, sbadigliante luce di su 
un tetto colle tegole rotte, fra cui crescono l' erbacce 
cattive, fra il polverio ed i ragnateli. In un angolo sor- 
ride una pentola di gherofani vistosi. Qualche altro 
sprazzo di luce viene dall’officina socchiusa del fabbro, 
o dallo sgabuzzino del ciabattino che lavora colla sua 
candela piantata nella pece del deschetto : — uno stam- 
bugio pavesato di illustrazioni della Chiacchera , e in- 
gombro di lesine e di ciabatte; un ciabattino in carne 
ed ossa, che rifà tomaie sdruscite e raddrizza tacchi 
che non vogliono andare che per un verso... — il verso 
di andare .in malora. Codesto è, al rovescio, l' Olimpo 
dei realisti di moda, ai quali nulla manca qui per le 
loro particolareggiate descrizioni: nè i cenci sciorinati 
alle finestre, nè le fogne, nè i moccoli degli altarini, nè 
le oscurità lubriche e misteriose dei chiassi senza sfogo, 
nè (direi quasi), il tanfo delle alcove. Ai muri trasu- 
danti miseria pendono avvisi sudici e stracciati. L'editto 
veramente dice (seo!pito sulla pietra annerita dal tempo): 
I Signori Otto hanno proibito di farci bruttura, 1628..... 
ma essi, i veristi, non se la dan «neppur per intesa, e 
fanno il comodo loro. Sfido io! quelle sono vecchiate , 
persino in caratteri gotici, già abolite dalle esigenze 
del nuovo galateo. 

Ma gli idealisti ed i sentimentali. che sono i più, ar- 
ricciano il naso un momento, poi volano via... Dove? 
Nella sala della primavera fiorente. Oh, come. è dolce 
l'idillio! Come si vive bene nell'amore, nella festosa e 
carezzevole benevolenza della luce, dei zeffiri, dei fiori, 
delle colombe innamorate. Chi non l’ha sognato mille 
volte quest’ eliso nelle sue veglie affannose , d’ estate o 
d'inverno, in sull’ alba, dietro alle imposte socchiuse ? 
Non c'è bisogno d'esser poeti per questo. Le giovinette 
qui sentono come d’ essere in paradiso: girano dolce- 
mente i loro occhi cerulei, annusano i fiorellini del man- 
dorlo fiorito, ascoltano con compunzione il. gorgoglio 
dell’acqua che Venere versa giù nella conchiglia fra i 
tritoni, le ninfe ed i pesci dorati; toccano i muschi che 
sembrano velluti, seggono sotto i basti cretosi dei sa- 
tiri inghirlandati d'ellera, e sbirciano là alla piccionaia, 
ove due colombi innamora$i arruffano i colli in affet- 
tuose beccate reciproche, o ai fili del telegrafo intorno 
a cui volteggia un amoroso stormo di rondini giovanine. 
L'illusione è qui perfetta. Cè l’olezzo dei fiori finti e 
veri, ci son le occhiute farfalle, i stillicidî delle rocce 
muscose, i fascì d'erbe e di virgulti, e c'è nell'aria la 
chiarità trasparente d'un bel mattino di maggio, con 
l'azzurro in alto, su cui veleggiano bianche nuvolette. 
Oh, dove volate voi, nuvolette dell'amor mio? E voi, 
rondinelle pellegrine, messaggere d'amore? 

Chi teme le idealità pure dell'idillio, e le insidie pro- 
fumate dei leandri, delle cardenie, dei bocciuoli di rose, 
dei crisantemi, delle lille pudiche, dei gherofani fiam- 
manti di passione, si sottrae presto a questa visione 
vertiginosa, attratto dalle confidenti penombre della 
grotta, ove i lumicini variopinti pendenti dal folto bo- 
scoso adescano come tante promesse. Ma che ? Voi non 
sapete come; e le pareti sfondano nell’ aperto infinito, 
e le lontananze si perdono a vista d'occhio, e i lumi- 
cini si centuplicano insieme ai tronchi nodosi, alle volte 
muscose, alle edere soffocanti, alle pervinche, ai bossi 
letificati di perenne giovinezza. L'orrore della selva at- 
tutisce compiacente i cicalecci, e dà intimità ai colloquì 
amorosi, e mitiga ogni abbaglio di luce, e sperde ogni 
schioppettio di risa. Insieme all’illusione ottica degli 
specchi, c'è qui la poesia fresca della natura e il pro- 
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fumo agreste del recesso solitario: tanto che a qual- 
cuno vien persino il dubbio — «0 che, sarebbero que- 
ste per caso le Cascine? E non è questa la grotta famosa 
della ninfa Egeria? » — 

Così, con tutta questa ressa di grazie femminee e di 
irradiazioni elettriche ; con tutto questo sbarbaglio di 
colori e di fulgori; con tutto questo fruscìo e sgambet& 
tio e stroppiccio simpatico di incontri, di urti, di strette 
e di scuse..... i cervelli si riscaldano ed i cuori s'infiam- 
mano. In tali condizioni un bagno freddo è addirittura 
una necessità. Ma si badi, per amor di Dio, alle scal- 
mane, ai raffreddori ed ai sudori repressi! Le ragazze 
prudenti traccheggiano appena un momento fra le rocce 
nevose e le stalatili ed i ghiacciai del Monte Bianco, ove 
è persino appostato un orso... Poi esse ricordan bene i 
consigli materni: — « Bada bene, figliola, dove metti il 
piede: chè si fa in un momento a sdrucciolare! » — E 
a sdrucciolare sul ghiaccio non c'è sugo, in coscienza 
dell'anima. 

Siete mai stati nel Giappone? Che domanda curiosa ! 
Non è lontano di qui, sapete: e se vi preme di far pre- 
sto, potete prender la ferrovia che è qui. Fate in tempo, 
se volete. La campana squilla ogni momento: ma vice- 
versa poi il treno non parte mai (anche questo, come 
tutto il resto, imitato fedelmente dal vero!) Salite. Da 
una parte la vista del treno lungo, lungo che non fini- 
sce più: dall’ altra il bruno delle colline. evanescenti 
nel mite chiarore lunare e il frescolino della’ notte 
(reale questo, poichè viene da un cortile del palazzo). 
Ma adagiamoci dentro, che è un piacere, tra le valigie 
ed i bauli. Questo è un vagone comodo davvero. La luce 
è sempre quella, appannata, che non fa male agli occhi: 
ma i sedili son larghi e ben appostati, tanto che si può 
dormire, senza pericolo che nel sogno le gambe vadano 
a cascare sul naso del compagno viaggiatore, che di- 
rimpetto a voi sta sciupandosi gli occhi sui pupazzetti 
del Capîtan Fracassa. 

Ecco arrivati, scendiamo. Agli sportelli c'è una turba 
di sfaccendati e di curiosi, a mettere in imbarazzo le 
viaggiatrici che nello scendere dall'alta predella temono 
di far vedere le seriche calze delle loro gambe ben tor- 
nite. Coraggio: eccoci al Giappone. Il Giappone sfolgo- 
reggia qui colle sue figure goffe, e i cieli azzurrognoli 
«i crema, e le stelle inargentate, e gli steli che s'alzano 
fino al cielo, le collinette dì panna montata, ed i carat- 
teri bizzarri «che nessuno capisce, Ad una parete c'è un 
guerriero coperto di squamme metalliche e colle chiome 
fluenti. Attorno, per l'aria, cicogne, aghironi piccoli e 
colossali, ibi, farfalle che sembran ventole, fantasie. Oh 
che bei matti gli artisti ! 

Viaggiando ancora, c'imbattiamo da ultimo in un 
paese, che disgraziatamente non è segnato in nessuna 
carta geografica. È il paese del» buonumore, Nella sala 
fantastica, dalle pareti stipate di tigure caricate e co- 
lossali, scoppia una furia di risa spensierate, chiassone, 
squillanti, che farebbero ridere il più sornione pessi- 
mista di questo mondo. Non ci sono che risa attorno, 
attorno per la sala gioconda. Facce rubiconde e con- 
tente che ridono, nasi colossali che sbuffano, lingue cne 
si arrovesciano, pappagorgie che s'inerespano, bocche 
che ghignano, gote che scoppiano, pance istrioniche, 
menti che piovono risa, e risa che stillano dapertutto. 
come umori che trasudano da una parete umida ed 
oscura. 0 Barabino, o. Auteri, o Muzzioli, o Signorini, 
o Lapi, o Massani, o Cecconi..... che avete fatto ? 

O che le sapete voi davvero queste fantasmagoriche 
sale immaginare avvivate del brio, della leggiadrìa, 
dell'eleganza di queste donnine aristocratiche e delle 
bellezze forestiere? E avete immaginazione bastante a 
figurarvi lo scintillio di certi vezzi, il gorgoglio perlato 
«i certe risa, la musica di. certi colloquì, l'intreccio vor- 
ticoso dei :0a/tzer, la pompa luminosa e sgargiante dei 
rasi, dei broccati, dei fiocchi, dei nastri, dei zaffiri, delle 
trecce, dei fiori, delle code vellutate, delle perle e de- 
gli ori? 

x 


Lo strappo... alla quaresima è stato fatto, ve l'assi- 
<uro io. E per alcune ore si son lasciate dimenticare, 
rassegnate , la prosa d'ogni giorno, le prediche della 
stagione, le crisi desolanti, e la bufera sciroccale del 
marzo scapato, che voleva ad ogpi costo ricondurci 
alla memoria ed ai sensi le delizie invernali de) dicem- 
bre e del gennaio. 

Giovanni SETTI, 


UN CONPERENZA DI BONGHI 


on sono trascorsi che pochi giorni da 
\ che ai lettori — e sono molti — del 
Pungolo della. Domenica tenni parola 
lella splendida commemorazione che al 
grande critico Francesco De Sanctis, il 
Circolo Filologico napolitano volle fare 
per bocca del prof. Fiorentino: ora che 
questo stesso Circolo ha festeggiato la 
nomina dei suo nuovo presidente in 
forma così solenne, non è bene che io 
ritorni su questo soggetto? 

La vasta sala del Circolo Filologico 
presentava un aspetto imponente: non 
mai io vi avevo veduto tanta gente con- 
venuta ad ascoltare la parola di un uomo dotto: 


-circa mille persone, delle quali un quattrocento 


giovani studenti, i cittadini più illustri di Napoli 
nelle scienze e nelle lettere e più di duecento si- 
gnore. Insomma, una vera festa dell’arte, quale in 
Napoli da lungo tempo non se ne vedeva la simile. 


IL 


Finalmente, in mezzo all’ aspettazione generale, 
Ruggero Bonghi, svelto e fresco, come null’ altro 
rinchiudesse in quella sua mente poderosa, ascende 
la tribuna. 

Un saluto clamoroso ed immenso accoglie l’egre- 
gio uomo. Egli commosso ringrazia i soci del Cir- 
colo per averlo scelto con voto unanime a loro pre- 
sidente. « Ma una persona manca qui, la quale è 
certamente presente alla mente ed al cuore di tutti, 
manca F. De Sanctis. Io non fui già suo scolaro, 
ma quando io era giovane egli pure era giovane, 
e quando io era esule egli divideva meco le ore 
dell’esiglio. Ed appunto nella terra donde mosse 
il pensiero della libertà d’Italia, a Torino, io presi 
ad amarlo, e credo primo fra gli italiani, di lui 
scrissi che la sua opera critica avrebbe avuto in Ita- 
lia un grande seguito. » Ed infatti il Bonghi legge 
ciò che scrisse circa trent’ auni or sono di Frau- 
cesco De Sanctis e che poscia si verificò esatta- 
mente. « Il De Sanctis fu critico éd artista, l'artista 
dava il segreto della creazione altrui, il critico com- 
prendeva, riproduceva e rifaceva l’opera d’arte. 
Ma se grande fu l’uomo, grandi debbono anche 
essere gli onori che a lui si debbono tributare : e 
frattanto qual maggior onore gli si può rendere 
che mantenendo vivo il suo pensiero, la sua mente, 
il germe dell’immortalità che lasciò a noi con que- 
sto Circolo al cui mantenimento egli tanto s’ a- 
doperò ? 

« Quindi se volete che alle parole corrispondano 
i fatti, dobbiamo mantenere alto il nome di questa 
istituzione. 

< E che istituzione è questa? perchè egli la fondò? 
che cosa si propone? 

«Tutti sono in grado di rispondere: col Circolo 
Filologico si deve diffondere la cultura nel paese. 
Il soggetto che devo svolgervi nasce dalle viscere 
stesse dell'istituzione che il De Sanetis ha creato. 

« E vi domanderò ancora che cosa è la cultura 
ed a che fine ci siamo qui radunati. 

« Circa 30 secoli or sono, alcune tribù si mossero 
dal centro dell’altipiano dell'Asia e dirigendosi ad 
Occidente, dopo aver percorso un lungo cammino, 
metà si diressero dove oggi è la Grecia, l’altra 
metà scese in Italia: questi furono i progenitori 
dei greci e dei latini. Queste due genti erano de- 
stinate a darci le due più grandi civiltà del mondo, 
le due sole che somo giunte fino a noi. Partendo 
essi da quell'estremo punto avevano bensì un sen- 
timento religioso, ma l’uomo non distinguevano 
dalla natura e l'infinito che l’inviluppava, li circon- 
dava; solo più tardi cominciò a dilatarsi, a distac- 
carsi ed a mostrar loro un concetto diverso nel 
Dio che si andavano creando. Essi si andavano 
formando un’altra idea da quella che avevano nelle 
regioni larghe e smisurate, e trovandosi in terra 
rotta da monti e da fiumi, sì acconciarono alla 
nuova regione. 

«Fu allora che sorsero quelle monarchie eroiche, 
monarchie che mentre si combattevano eterna- 
mente l’un l’altra, riuscivano però a rendere forti 
gli animi dei cittadini nelle battaglie ed a far sor- 
gere i grandi caratteri, le forti coscienze. 

< Questa gente giunse a tale grado di civiltà, che 
chiese, dieci secoli av. C., chi tramandasse ai po- 
steri le proprie gesta: e fu allora che sorsero i 
cantori, i rapsodi, Omero. Le vicende della patria 
gloriosa che costoro cantavano al suono della cetra 
formavano già la delizia dei Greci nelle assemblee 
e nei banchetti geniali; la freschezza e natura- 
lezza della poesia di Omero, il rigoglio del pensiero 
e del sentimento: che traspira da tutto codesto 
mondo, ci dà diritto a stimare colto quel popolo, 
a scorgervi la cultura che cerchiamo? No. Allora 
non vi era cultura. 


À 
<E dando un rapido sguardo a quel tratto di sto- 
ria che da Ecateo Dionisio e Milesi va sino ad 
Esiodo, vediamo bensi il popolo che si comineia 
a svegliare nella coscienza di sè, del suo passato, 
del presente e del suo avvenire, ma durano tattavia © 
le tremende guerre fratricide ed il poeta cantando, 
chiama, a ragione, il suo, il secolo del ferro. 

« Vi era quindi cultura fra quel popolo? No. 

«Tre secoli più tardi le monarchie si sfasciano e 
sorgono potenti e tiranne le aristocraziè: ma nel 
loro seno si alimentano anche le vendette e le ire 
popolari; dalla democrazia nasce una poesia della 
quale nè Omero nè Esiodo avevano lasciato traccie. 
voglio dire la lirica. Dopo i due grandi ‘poeti che, 
se erano vissuti in tempi.in cui l’amore della pa- 
tria era grandissimo, pure la barbarie non era poca, 
la poesia discese dal mondo eroico e divino per 
cantare la manifestazione: delle glorie umane, si 
dirigeva al cuore dell’uomo. La lirica che vanta 
la passione e la libertà trova anche il verso che 
uccide: Alceo, Lesbio mite e sconfortato, Saffo, la 
appasionatissima Saffo, Anacreonte l’innamorato e 
galo poeta, per i primi traggono dall'amore i canti 


immortali. E quello fu uno dei momenti più grandi ‘ 


della Grecia: non sono poeti solitari e sparsi ehe 
cantano, ma in quelle società, dappertutto si ripe- 
tono nomi già gloriosi. Pindaro che porta la lirica 
al più alto grado e da soggettiva l'innalza al disopra 
delle società e da municipale la rende nazionale; 
i forti poeti Dorici, che usando di questa poesia 
rallegravano le riunioni pubbliche, donde sì con- ' 
veniva da ogni parte di &recia; e dimenticate le 
gare e le guerre delle natie città, si  rinfrancano 
nell’ardore per la patria, nell'amore ‘per la gloria. 
e per la lode. Ù 

« Ma questa società è ella colta, ha cultura? No. 

« E mentre la lirica che è succeduta, all’ epica 
prende tante e svariate forme, il pensiero è già 
giunto a tale che domanda alla natura qual'è il 
principio di essa, quale il principio del continuo 
trasformarsi di cose; che è la vita, che è la morte. 
Voi già cominciate a sentire il lento pogredire 
verso l’età di Socrate, intravedete già dove trove- 
remo quella cultura che cerchiamo attraverso î 
secoli.-Ma quanta fatica ci vuole per sciogliere 
questo problema: quante condizioni si richiedono! 

«Tant'è vero che nemmeno ora la società è colta. 

«In questi ultimi tempi però, quando la poesia’ 
assume tante svariate forme e la filosofia comincia 
le sue investigazioni: quando Ja Grecia è forte e 
piena del sentimento della sua unità e nobiltà della 
sua vita, quando l'uguaglianza e la libertà regnano 
serene fra i cittadini, due grosse nubi si avanzano 
dall’antico cielo, dall'Asia e dalla propinqua Africa: 
I persiani già battono’ alle porte di Grecia, ma 
non temete; -quando la patria è unita e libera re- 
siste a qualunque tempesta. La Grecia sarà pari alla 
sua grandezza. Una città prima e quindi la nazione 


tutta respinge le orde barbare. Maratona e Sala- - 


mina conservano alla Grecia l'indipendenza, tra- 
mandando ai posteri la grande civiltà. Erodoto scrive 


il poema di quelle lotte titaniche. Il pensiero 


sorto di mezzo alle lotte terribili, fresco e baldo 
come le vittorie che le armi avevano riportato, 
cleve però aprirsi nuove vie nella scienza e nelle 
arti. sì che'‘il mondo intero ne debba sentire l’im- 
pressione e l’effetto. f $ao 

 « Ed ecco la poesia greca assume l’ultima forma, 
la drammatica. Dopo Eschilo, il terribile genio, che 
creò davvero il dramma, il dramma che pre- 
sentando agli uditori, persone sì già celebri nella 
storia o nella leggenda eroica, commove fortemente 
gli animi; sorgono Sofocle ed Euripide. Ed essi, 


‘non già i fatti leggendarî ma umani, portano sulle 


scene. Ed ambedue questi uomini nobili e grandi, 
l’uno attore, l’altro poco meno che spettatore delle 
grandi vittorie, mostrano l’animo pieno della mae- 
stà della patria. Nelle gare comuni, questi poeti 
erano coronati dal pubblico plaudente alle sublimi 
creazioni. La tragedia in breve spazio di tempo: 
percorse tutti i gradi del suo sviluppo. Tanta rie- 
chezza letteraria doveva nascere e svilupparsi sul 
sacro suolo d’Atene! ; 
< Nè meno ricca fu l’arte comica scaturente na- 
turalmente: e rozzamente dal popolo. Essa se nac- 
que în Sicilia, fu essenzialmente ateniese e per la 
forma e per le idee. 
< Ma se molti furono gli autori comici, a noi ne 
restano ben poche di commedie, e certamente ci 
giunse il più grande, Aristofane, the ci rappresenta. 
la società d’allora con tutte le inclinazioni; i vizi 
e le virtù, gli usi e gli abusi e ci mostra anche la 
grande capacità di giudizio che i greci già avevano: 
<« Ma, ripeto, ci fu allora cultura , fu colto quel 
popolo ? No. 8 
< Però una città apparecchiava il campo in cnì 
doveva nascere la cultura. Atene era predestinata 
a questo grande e nobile ufficio. Pericle doveva’ 
preparare la città a quello splendore che nessuna 


altra al mondo non mai raggiunse. Periele — l’a- | 


nico uomo che la storia registri di aver regnato 
per quarant'anni colla potenza délla parola in una 
democrazia — era deciso ad ingentilire gli animi” 
dei suoi concittadini, tenere alto il nome di Atene, 
far godere a tutti i cittadini i diritti che loro 
spettavano. i 


po. 
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«Sentite come Pericle descrisse l'ideale suo dello 
Stato che egl. s'immaginava per sempre avere ef- 
feituato in Atene. « Noi usiamo — egli dice — 


una forma di Stato, a cui non preme imitare lo - 


leggi dei vicini, essendo noi piuttosto esemplari 
più d'uno, che non imitatori d'altrui. E ha nome 
di governo popolare, perchè è nelle mani di più 
e non di pochi; ma quanto alle leggi, tutti sono 
eguali dinanzi ad esse nei litigi privati; e quanto 
al grado, ciascuno, a seconda della sua riputazione 
in alcuna cosa, è preposto agli affari pubblici, non 
per ragione di classe, ma della virtù sua; e nean- 
che dalla povertà è impedito, per l'oscurità della 
sua condizione, dal fare alcun bene alla città, se 
n'è capace. E viviamo alla libera, così nel governo 
della cosa pubblica, come nelle relazioni giorna- 
liere degli uni cogli altri, schivi di sospetto, nè 


. avendo in ira il vicino, se fa qualcosa a sua po- 


sta, nè atteggiando la cera ad un cipiglio, che, se 
non fa danno, attrista. E con questa franchezza di 
tratto in privato, in pubblico non esorbitiamo, s0- 
pratutto per riverenza, avendo rispetto a chi sia 
al governo e alle leggi ed ispecie a tutte quelle 
che stanno a difesa dei maltrattati, od a quelle 
altre, che non iscritte, pure infliggono per consenso 
di tutti ignominia. Di più, abbiamo provvisto allo spi- 
rito molti sollievi dalle fatiche, istituendo durante 
l’anno spettacoli e sacrifizî, e permettendo a pri- 
vati vita splendida, cose, il cui godimento quoti- 
diano sgomina la tristezza. Infine, per la grandezza 
della città, vi fluisce ogni cosa da ogni regione e 
ci succede di non trarre maggior frutto e più pro- 
prio godimento dai beni nostri, che da quelli di 
tutti gli uomini ». ) b 

« Come vedete, questa preparazione non sì preve- 
deva nelle società di prima: una società la cui 
vita è riposta nei godimenti, nelle. gentilezze ed 
insieme nell’ osservazione delle leggi, questa so- 
cietà deve presto raggiungere quel momento sto- 
rico che noi cerchiamo. 

« Pericle sentiva di quanta importanza fosse che 
in Atene si facesse tutto per il bene pubblico: 
faceva venire nella città i più grandi uomini del 
tempo, Earipide, Sofocle, Aristofane, Fidia che 
doveva scolpire il Giove tonante. Il cittadino si 
doveva abituare a queste gentilezze, e poichè il 
popolo misero non poteva godere i pubblici spet- 
tacoli, lo Stato pagava ad esso il biglietto d'entrata; 
e così il popolo si educava, Ed ecco come si pre- 
para Atene a diventare la maestra di tutto il mondo, 
il terreno per la futura cultura. 

«In questo tempo però sorsero i sofisti, i quali 
dimostravano che tutta la potenza dell’uomo sta 
nella parola, e che per ogni fatto vi sono tante 
ragioni in favore quante in contrario. Essi desi- 


 deravano potenti gli uomini in quelle democrazie 


con l'abilità del discorrere di tutto, pur sapendo 
poco. I sofisti ruppero le consuetudini antiche e 
scossero le tradizioni politiche e sociali. 

« Ma ecco apparire la gigantesca figura di Socrate 
che in parte segue il metodo dei sofisti, in parte 
si oppone loro. Socrate non restaura le vecchie 
tradizioni, ma iniziando un'età nuova, domandava 
agli uomini che rispondessero a loro stessi in qua- 
lunque atto fossero per compiere, in qualunque 
cosa passasse loro per la mente. » 

Ed a questo punto il Bonghi legge le pagine 


‘© stupende dell'Apologia di Socrate, allorchè egli, 


dichiarato dall’Oracolo il più sapiente degli uomini, 
sì meravigliava di questo responso; e dopo aver 
interrogato le varie classi degli uomini era venuto 
nélla persuasione che egli se non sapeva nulla, 
rispetto agli altri sapeva molto, perchè egli rico- 
nosceva la propria ignoranza, gli altri no. 

<E quindi ecco che per la prima volta una so- 
cietà umana è chiesta di rendersi conto di tutti 
gli womini, per la prima volta lo spirito umano 
si chiéde conto di tutto. Preparata in + vesto modo, 
si può ‘dire che la società si trovava colta. E da 
che mai nacque la cultura? 

« Dalla scienza che già illuminava quel popolo. 
E che è la scienza rispetto alla cultura? La scienza 
è la ricerca, la cultura segue da vicino la scienza. 
Con questa scienza che precede la cultura e con 
un altro pensiero vivo — la patria, che aveva ac- 
compagnato quei fenomeni di cui vi ho parlato, 
Atene divenne il centro della cultura. Queste sono 
le tre condizioni che fanno che una cultura nasca, 
prosperi in una nazione. 

« Che cosa’ la patria domanda perchè ciò cho 
manca delle condizioni sia da noi supplito? Potrei 
mostrarvi come ogni volta chè voi avete detto: que! 
paese è colto, queste tre condizioni si sieno sem- 
pre avverate. È DR 

« Nel secolo \di Luigi XIV il sentimento della 
patria è forte, nobile, grande, preparato già da 
agitazioni vive e solenni. Ma al secolo dei Medici 
che manca per essere colto? 

« Manca la patria, il cui sentimento è general- 
mente fiacco. E così potrei anche mostrarvi delle 
altre nazioni; ma mi preme giungere al fine per 
cui tanto vi ho intrattenuti. 

< Questa istituzione fu fondata da F. De Sanctis 
per diffondere la cultura: e questo è il mezzo 
migliore per riunirvi. $ È È 

« Tanto è vero che il Circolo Filologico, nato in 


Inghilterra ed in America, si propose di diffondere 
per il paese quella cultura che non a tutti è dato 
di apprendere da soli. Noi — ci gode l'animo il 
dirlo — abbiamo i tre elementi necessarì; c’è 
però bisogno della cooperazione di tutti, di quelli 
che sono soci e di quelli che col loro ingegno 
possono concorrervi. 

«Io mi studierò che il Circolo abbia per il ven- 
turo anno una lunga serie di conferenze, e farò 
tutto il possibile per mantenerlo rigoglioso. Ho 
accettato la presidenza, perchè quantunque lon- 
tano di qui, pure più spesso che nol crediate, colla 
mente e col cuore mi trovo nella mia patria, in 
mezzo a quelli con cui ho portato alto il nome di 
Napoli avanti all'Italia ed all'Europa. 

«Nè questi sono propositi che sfumeranno; altri 
taccìa i napolitani di leggerezza. A chi dice ciò 
io domando: e voi mostratemi un altro Silvio Spa- 
venta ». 

.L’oratore conclude rivolgendosi con calde parole 
ai giovani, ai quali, accennando alla nobile. abne- 
gazione di Giuseppe Massari, ricorda che la ge- 
nerazione che passa affida loro la lampada sacra 
dell’avvenire. 


II 


Questi sono, egregi lettori, i tratti della splen- 

dida conferenza, la quale, quantunque improvvisata, 
ha tenuto per più di due ore il pubblico nella più 
grande attenzione. 
. La stupenda parola del Bonghi, l'altezza delle 
idee, la vastità della dottrina sua, il metodo ele- 
vatissimo di critica ci hanno trasportati addirit- 
tura in quello splendido mondo greco, fra quei 
titani dell’arte e del pensiero; e Jà, come attra- 
verso un potente caleidoscopio, li abbiamo veduti 
passare tutti dinanzi agli occhi i grandi uomini. 
Con qual sintesi meravigliosa il Bonghi ci ha fatto 
assistere allo svolgimento della storia greca ! 

Che dirvi degli applausi che hanno spesso in- 
terrotto il dotto conferenziere, della fragorosa ed 
entusiastica ovazione che gli hanno fatto i giovani 
quando ha loro ricordate le recenti perdite fatte 
dall’ Italia! come parlarvi della festa che tutte le 
signore hanno fatto all’illustre uomo, finita la con- 
ferenza, in modo che hanno tutte voluto avere l’o- 
nore di stringergli la mano. 

Ed è pur consolante vedere tale risveglio per 
questi uomini che, dopo aver contribuito a fare 
la patria, ne mantengono intatto l'onore ed alta 
la riputazione! Ciò vuol dire che ogni nobile sen- 
timento non è spento nel cuore dei giovani e che 
al bisogno la patria potrà sempre fare assegna- 
mento su di essi. 


Evucenio MaREScA. 


PER ANTONIO TARI 


1 sepolero è chiuso! 

Quest'altra vigorosa figura, che gran- 
deggiò altera e sdegnosa tra i suoi con- 
temporanei, ergendosi sui più arditi piu- 
nacoli dell'arte, è scomparsa poco dopo 
Francesco De Sanctis; e due illustri me- 
ridionali sono tramontati dal cielo d' 1- 
talia. 

Luigi Settembrini lo chiamò « il vec. 
chio e acuto scrutatore della bellezza » e 
se in lui si delineò il letterato ,-si trat- 
teggiò il matematico, si squadrò il filo- 
sofo, si profilò il poliglotta erudito e si 
colorì vivamente il professore di estetica, 
due caratteri signoreggiarono sovrani — l'artista e il 
galantuomo. 

Da ciò il fascino irresistibile che esercitava su tutti, 
da ciò quella malìa vincitrice su’ suoi allievi, che, una 
volta uditolo, non sapevano più staccarsi da lui. 

Dall'alto della sua cattedra universitaria versava on- 
date di poesia giovanile, calda, impetuosa, che turbava 
tutte le fibre de' suoi mille ascoltatori, che, di venti 
anni o di trenta, si sentivano tutti meno giovani di 
lui, che ne aveva settantacinque. 

Quel vecchio curvo, dal capo dondolante- sotto le tese 
d'un vecchio cappello a cencio, dal passo affrettato, che 
rifaceva da tanti anni la via dell’ Università, tra una 
folla fitta di ammiratori, con l’esattezza metodica d'un 
impiegato, aveva le concitazioni del poeta, gli slanci 
aquilini, i voli superbi per altezze inesplorate e se, in 
qualche momento, un giudizio ‘troppo innamorato lo fa- 
ceva disdire, quel lieve tentennare era la vertigine della 
sublimità. * 

Era artista quando più credeva di sentirsi filosofo, e 
i suoì trasporti per Kant prima, per Hegel dopo, non 
furono che attaccamenti di cuore appassionato, entu- 
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siasmi di amore; egli finì per non essere nè segnace di 
Kant, nè di Hegel, nè di Shopenauer, nè di Fichte, e 
nel suo fondo di scettico sapiente, chinava la veneranda 
fronte, splendente di genio, innanzi alle primalità reali 
formanti l'Innominabile. Con questa reverenza necessa- 
ria al suo cuore, alla sua pace, alla sua coscienza di 
padre e di uomo, egli non faceva che rimettere in onore 
l’Arte, come conclusione della sua filosofia. 

Sentite infatti la sua confessione religiosa che è V'il- 
lazione del suo sistema: i 

« Socrate, ignorando assolutamente, cioè in ispirito, 

« è non Dio in ispirito. 
« Io, d'accordo col buon senso di tutta l' Umanità, 
pongo Uomo e Dio; ma senza dualismo o trascen- 
denza. Dico che il sapere è relativamente assoluto; e 
questo è il mio Uomo, Ma aggiungo che cotesta re- 
lativa assolutezza conoscitiva è non più che un sa. 
pere sè stesso, epperò limite incontro all’ illimitabile 
e innominabile reale infinito. E questo è il mio Dio ». 
Come vedete il filosofo scompariva nell'artista e que- 
sta qualità ne sollevava tutte le molle dell’ esistenza, 
lo rinvigoriva con la sua febbre di entusiasmi. La pu- 
pilla profonda che pareva disseccata lumeggiava allora 
nell’incavo delle orbite e infondeva a tutto quel volto 
solcato, angoloso, aggrinzito un fascino di gioventù ac. 
canto alla bianchezza della barba e a’ radi fili d'argento 
che gli coronavano la fronte omerica. 

Non si potrà scordarlo quel tono di voce rauca e ca- 
vernosa che, dapprima, poteva sembrare quella di un 
burbero, ma che poi aveva tutte le morbidità della ca- 
rezza, i conforti dell'incoraggiamento, la sonorità squil- 
lante dell’invocazione, il tremolìo del lirismo più caden- 
zato e melodioso. Sono indimenticabili quelle emozioni 
strane allorchè la sua frase si arrotondava nella mae- 
stà del vaticinio e quando il periodo si frantumava nelle 
schegge d'una invettiva grandiosa — pareva un pro- 
feta nella straordinarietà del suo responso. E poi, come 
era ispirato in quel suo linguaggio spezzato , rotto, af- 
fannoso che determinava il limite e il nesso delle arti! 
Allora svaporava la subiettività del suo kantismo, di- 
ventava obbiettivo, una luce nuova lo irradiava e con 
gl'impeti del poeta, scioglieva un inno piano di lirica 
a Raffaello, a Bellini; una strofa turbinosa, con atteg- 
giamento mosaico, allo scultore di Mosè, al pittore 
del Cenacolo e chiudeva lo scoppio tumultuoso con un 
riso nervoso, nelle cui battute di soddisfazione si an- 
davano perdendo gli ultimi sbalzi dell'entusiasmo feb- 
brile. In queste sue lezioni sulla plastica, sulle cinque 
essenze delle arti, sul viaggio d’un suono, sulla musica 
di Bellini, sull'architecnica egiziana erano lampi di genio 
che ricostruivano per un istante i maestri sommi dei 
quali ci parlava. 

Quale estetico ebbe unì merito immenso, e come De 
Sanctis innalzò il livello della critica letteraria, An- 
tonio Tari sollevò la critica delle arti, e, nell’ es/hesis 
che egli delineò col quel fervore che crea il misticismo 
della visione, accolse tutte le forze e gli elementi della 
vita per la costruzione della forma dell'arte necessaria 
— il dramma. In questo fa opposizione ad Hegel, a 
Wolf, a Gioberti, la sua esthesis combatteva la vecchia 
callosofia ; combatteva come necessità Hegel e Rosen- 
eratz — la filosofia delle arti belle e l'estetica del brutto. 
Questo lavorìo sprigionava in una nuova valutazione, 
dalle pastoie dell'unilateralità, l'antico empirismo este- 
tico; in esso, con coscienza d'arte, egli fece l’applica- 
zione d'una filosofia che chiamerei personale, perchè 
emanazione del proprio sentimento, del proprio ingegno 
criginale, del proprio amore per le fralezze della vita 
— una filosofia che poteva distruggersi col detto di 
Goéthe : 


Grau, theurer Freund, ist alle Theorie 
Und grin des Lebens goladner Baum. 


Pari 

Gli scritti del Tari sono molti, ma di essi non si può 
parlare che dopo lettura lunga, paziente, tormentosa. 
Lo scrittore fu oscuro per quanto chiaro e immaginoso 
fu il parlatore; le meditazioni dello studiolo solitario 
rinvigorivano il filosofo; le concitazioni della cattedra 
davano forma vergine e genuina agl'ideali vagheggiati 
e profilavano l'artista. 

E il professore artista oggi piange la gioventù che 
l'adorava; la critica fredda, compassata, analitica aspet- 
terà degli anni. Accanto a quella bara che, ora è una 
settimana, traversava le vie di Napoli, coparta d’ al- 
loro , sorretta da’ discepoli, tra le migliaia di giovani, 
di amici, di artisti, di scienziati, di professori, in un 
mutismo raccolto, parlava quella reverenza che ignora 
la critica e gemeva quel dolore solenne che, impone la 
indiscutibilità alle religioni. 

Giunio Massimo ScALINGER, 


IL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


VORREI 


_— 


Ne’ dolci sogni ridente m’ appare, 
Ed io vorrei che scendesse ad inebbriare 


r 
{ ome confesa in nuvole dorate, 
Chi si sente per lei giovane e vate. 


Vorrei che la vision non fmi lasciasse 
Dal sorger dell’ alba alla tranquilla 
È Ora in cui geme la romita squilla, 
i E che compagna al fianco mio posasse. 
Vorrei che pietosa ‘alle mie pene 
Desse un conforto e a mie gioie un sorriso, 
Vorrei dirle sognando il paradiso, 
Fra un bacio e l’altro : io ti vo’ tanto bene! 


AcnnLe BERSELLINI. 


LIBRI CNOONI 


Enrico Panzaccni, Infedeltà. — (Roma, Sommaruga). 


È il primo volume di una nuova collezione che L'ele- 
gante editore della Qronaca Bizantina ha in animo di 
pubblicare, e i nomi degli autori, che hanno promesso 
di cooperarvi, sono tanto chiari, che il desiderio e la 
curiosità affrettano la stampa anche degli altri volumi. 

Questo del Panzacchi è un buon principio, e se non è, 
almeno per quelli che leggono.i giornali letterari, una 
vera e propria « novità », pure, essendovi raccolte cin- 
que novelle delle migliori che abbia scritto il Panzacchi 
‘@ che si lasciano leggere e una seconda e una terza 
volta, sia il benvenuto il libricino dal titolo improprio, 
ma dalla sostanza simpatica. 

Panzacchi Lovelliere è potente nell’immaginare, facile 
nello scrivere, artista nel sentire e nell'esprimere i sen- 
timenti, e spesso nuovo negli intrecci. Queste cose chi 
non le sa? 

Nel Povero Guermanetto e nell’Infedeltà, c' è tutto un 
dramma; invece è una commedia la novella .47 Lohen- 
grin. Bellissimi caratteri, ben tratteggiati, sono quelli 
di Galatea, del Guermanetto, dell'avv. Carlo e, benchè 
sia stranissimo, quello di Giulia. 

CARLO CANETTA, 


LIBRI FUTURI 


COSSOCON 


Il tipografo Carlo Priora di Capodistria ha pubblicato 
testè il manifesto d’associazione alla ristampa della 
Biografia degli uomini distinti dell'Istria di Pietro Stan- 
covich. 

Quest’ opera venne fuori la prima volta nel 1829 a 
Trieste, e fu giudicata lavoro di erudizione vastissima. 
Lo Stancovich, uomo dottissimo, aveva raccolto tutto 
‘quanto allora si sapeva intorno ai più segnalati citta- 
dini istriani, prendendo le mosse dall’epoca romana, 
e scendendo gradatamente fino al principio del se- 
colo XIX.° Naturalmente questa edizione è ora comple- 
tamente esaurita; ma in questo rinfervoramento di 
studî storici, che anima il tempo presente, spesso ac- 
cade a chi ricerca le vicende del passato di averne bi- 
sogno; epperò crediamo che il Priora faccia cosa vera- 
mente utile, ripubblicando le Biografie dello Stancovich. 
L’opera è un po’ antiquata; molte opinioni si sono nel 
frattempo dovute mutare, molti fatti sono stati chiariti; 
la critica ne ha eliminati degli altri; tuttavia, in man- 
canza di meglio, le Biografie dello Stancovich costitui- 
scono ancora oggi una miniera preziosa di informazioni, 
e chi nell’adoperarle saprà correggerne gli inevitabili 
errori colle Note s‘oriche del De Franceschi, il più re- 
cente lavoro storico sull'Istria, avrà, crediamo, quanto 
basta per condursi senza inciampare attraverso le neb- 
bie dell'antichità e dei tempi di mezzo. 

i L’opera dello sStancovich sarà stampata in un elegante 
volume in 8° grande, di circa 600 pagine. 


i 
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4 Enrico Her, Memorie. — (Firenze, G. Barbèra). — I 
giornali hanno annunziato, giorni sono, che il mano- 

scritto autografo delle famose Memorie di Enrico 
i Heine. sulla cui esistenza molto erasi discusso, è stato 
ceduto dagli eredi della testè defunta Vedova Heine 
ai signori Hoffmann e Campe di Amburgo. gli editori 
di Heine, per la cospicua somma di 16,000 franchi. 
La Casa editrice G. Barbèra di Firenze ha acquistato 
il diritto di traduzione per l’Italia di quest’ opera, 
ed essa mette già mano al lavoro sui riscontri di 
torchio della edizione tedesca, dimodechè la tradu- 
zione italiana potrà in breve uscire nella Collezione 
gialla dei Barbèra, contemporaneamente a quella ori- 
ginale di Amburgo. 


Lurar GriLti, Otia. — (Mondavio, Antonelli). — L'au- 
tore pubblicò, un anno fa, un altro volumetto di 
poesie, dal titolo Juvenilia. 


Lopovico MANIN, Memorie, — (Venezia, Ongania). — Una 
pubblicazione intitolata: Le Memorie scritte dal Doge 
Lodovico Manin, promette molto. La prefazione e le 
note sono di Attilio Sarfatti, 


SUL TAVOLO: 


(dA DENARO Saggi di critica. — (Ancona, A. Gustavo Mo- 
relli). 

FiLIPPO LuiGI SANTI, L'autorità politicale i suoi Bdetrattori. 
-. (Milano, Brigola). 

Fruippo Luigi SANTI, SuZla tomba di Vittorio Emanuele II. ode. 

Luisi T'oRELLI, Ricordo intorno alle Cinque giornate di Mi- 
lano. — (2* edizione, Milano, Dumolard). 

CARLO MARIANI, La guerra del.’ Indipendenza italiana. = 
(Vol. 4°, Torino, Roux e Favale). 


P..G. MOLMENTI, La Dogaressa di Venezia. — (Torino, Roux 
e Favale). 


POLEMICA ARTISTICA 


Dalla maggioranza della Commissione conservatrice 
dei Monumenti in Vicenza riceviamo un articolo, in cui 
essa risponde agli appunti che le mosse nel Numero-11 
il nostro egregio collaboratore architetto Alfrado Melani. 

Ci duole che questo articolo ci sia giunto troppo tardi 
per poter essere pubblicato nel Numero presente e di 
dovere quindi rimandarlo al successivo. 

Naturalmente non possiamo contestare a quel rispet- 
tabile Consesso il diritto di produrre la propria difesa 
al pubblico medesimo cui fu denunciata l' accusa. 

Ma nello stesso tempo conserviamo intatto, al signor 
Melani, il diritto di replica. 
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Problema N. 55 


Dal Concorso di Berlino 1881. 
Motto: Pazienza. 


Nero. 


Il Bianco col tratto matta in 2 mosse. 


NB. Nel Problema 
done nero in A 4. 


Numero 54, va aggiunto un pe. 


Problema N. 45. 


1-Rf6-h5 

2- Ce8.-g7. 
3- Rf5- f 4 ece. 
Ci fu spedita l'esatta soluzione dai signori: Giovanni 
Battista Balestra, di Bassano: Giovanni Bozzi, di Ab- 
biategrasso; Clemente Cogo, di Bassano; Giovanni Fi- 
netti, di Varese; Luigi Muratori, di S. Felice sul Panaro: 


Antonio Teodorovich, di Torino; Dott. Alessandro Villa, 


di Velate. 
Problema N. 46. 


1- De3- b3 e matto al tratto seguente. 
Abbiamo ricevuto l'esatta soluzione dai signori: Gio- 
vanni Battista Balestra, di Bassano; Giovanni Bozzi, di 
Abbiategrasso ; Pietro Carrara, di Torino; Rdgardo Co- 
dazzi, di Milano; Giovanni Finetti, di Varese; Luigi 
TOI, di S. Felice sul Panaro; Antonio Teodorovich, 
i Torino, 


forzata. 
R muove. 


SCIARADA LATINA 


Flumen Ausoniae primum ; 
Juvat secundum gentibus; 
Totum tiranni memorat 
Romae nefastum nomen. 


Junis FEGMERIUS. 


Non sgomentarti, o Nice, se talora 
Sulle labbra del #/%0 odi il primier. 
Di quel secondo ben fatal fu l'ora 
Che te univa al povero mio #nzer / 
Ma ormai è fatta, e sol gli resta in sorte 
Di ripeter primier! sino alla morte. 


G. A. GAULE. 5% 


Sa-lice, 
era la spiegazione della Sciarada italiana pubblicata 


Domenica scorsa, e ci 
seguenti: N 

Signore : Giuseppina Poggi (Milano), Emilia Pittamitz . 
(Trieste), Olga Gabardo (Sampierdarena), Maria Tizzoni Ù 
(Milano), Jane Albine Marin (Milano), A. Peloso (Milano), 
Valèria Zannon (Trieste), Ester Zannoner ed Anita Gob- 
bato (Volpago di Treviso), Luigia Pellegrini (Trieste), 
Anita Aspesi e Contessa Berta Waiswarana (Milano), 
Ida Masatto (Rovigo), Amelia Sotti (Padova). 


Signori : Ten. Coll. Muggio (Cuneo), Enrico Crivelli 
Milano), Emanuele Romano (Genova), Dott. M. Stenta 
(Trieste), Ettore Conti e Vittorio Andreis (Milano), Ot- . 
torino Lezzardi (Trieste), Carlo Ronchetti (Milano), Giu- 
seppe Verga (Torino), F. A. (Livorno), Ing. Giuseppe Ra- 
gnini (Ostilia), Attilio Bellini (Milano), Un giovane .Ve- 
terano (Bologna), Pietro Smiderle (Padova), Prof. P. L. 
Apolloni (Cremona). , 


giunse sciolta esattamente dai 


La soluzione della Seiarada latina, pubblicata Dome. . 
nica scorsa, era: È ( 


Roma. "nate 


Ci inviarono la sua esatta spiegazione i. seguenti : 4 
Signore: Contessa A. Michieli-Fanzago (Padova), Jane 

Albine Marin e Contessa Berta Waiswarana (Milano), 

Anita Fabroni (Latisana). ‘ 


Signori: Enrico Luserna (Livorno), Ugo Barpi (Mila-. 
no), Luigi Epimedine Martini (Vercelli), Dott. M. Stenta 
(Trieste), R. Aesur (Milano), Giustino Penei (Siena), Et- 
tore Conti e Vittorio Andreis (Milano), Luigi Silvagni 
(Bologna), Giuseppe Duca fiano), Giuseppe Verga (To- 
rino), Carlo Ronchetti, Tullio Marchesi e Giulio Ferrari 
(Milano), Candido Gastaldi (Biella), Eriberto cav. Peppi- . 
Diani (Livorno), Guglielmo Guilermi (Udine), G. B. Pe- 
loso ( Milano ), F. A. (Livorno), Ing. Giuseppe Ragnini 
(Ostilia), F. Augusto Adami (Pisa), Ilario Baxa (Trieste), . 
Prof. Battista Gallini e Attilio Bellini (Milano), Pietro ‘ 
Smiderle (Padova), Luigi Savarè (Borghetto Lodigiano), 
Reynaudi Carlo (Cuneo), Un giovane Veterano (Bologna), 
Avv. Olinto Veneziani (Livorno), Giovanni Bozzi (Ab © 
biategrasso). : 


Sommario: — Dorror Bugia, Lettera alla Lettrice, — 
FrancEScO GIGANTI, Passato e avvenire (versi). — CaR- 
MELO SIRACUSA , Capriccio di donna. — GIOVANNI SETTI, 
Uno=sirappo alla quaresima. — Eugenio MARESCA, Una 
conferenza di Bonghi. — GiuLio Massimo SCALINGER, Per 
Antonio Tarî. — Acne BERSELLINI, Vorrei!... (versi). 
— CarLo CanETTA, Libri nuovi. — Libri sul tavolo e fu- 
turi. — Scacchi, Sciarade latina ed italiana, ecc. 


MAURIZIO ZANOLETTI, Gerente responsabile. 


LINGERIA AMERICANA | 


FIXYATT 
Premiata con Medaglie d’oro 
alle Esposizioni di Bordeaux e di Francoforte 


Non più 


Bucato IX 
COLLI, POLSINI E DAVANTI DI CAMICIA 


IMPERMEABILI 


Sempre puliti e soppressati senza spesa. Un " 
Collo od un paio Polsini si possono portare più 
mesi senza perdere la loro candidezza e conser- 
vando sempre l'apparenza e l'eleganza della più 
perfetta biancheria. Si possono lavare con acqua 
pura o con sapone comune, e per le macchie re- 
sistenti, si fa uso del Sapone Hyatt, fabbricato 
appositamente. eo 

Vendita anche all'ingrosso da Carlo Pietr 
santa e ©., Milano, Via Carlo Alberto, 2. |‘ 

Succursali; Roma, Via del Corso, 312. — To- }f 
rino, Portici Piazza Castello, 18. AR 


Sconto da convenirsi. 


R. STABILIMENTO RICORDI 


NUOVA PUBBLICAZIONE 
(Vedi 8* pagina). 


LE INSERZIONI A_PKGA 


II 


si ricevono esclusivamente presso ©. PIDTRASANTA e ©, | 


RIILANO, Via Carlo Alberto, 2 I@MA, Via del Corso. 312 TORINO, Portici di Piazza Castello, 18 
A CENTESIMI QUARANTA LA LINEA DI SETTE PUNTI 


MILANO KR}CORDI E FINZI mirano 


Galleria V. E. entrata Via Marino, 3, di fronle al M 


SOCIETÀ TTALIANA DI MUTUO SOCCORSO 


+ GONTRO I DANNI 


DELLA GRANDINE 


Residente in BILANO, via Borgogna, 5 
Premiata con Madaglia d'Oro ell:Fsposizione Nazionale di Milaco 1831 


AVVISO. 


domande di molti Soci, nonchè delle risultanze statistiche 
degli ultimi anni, si basano su quei principi di prudenza che 
servono a garantire nel miglior modo gli interessi sociali e 
ad impedire che essi vadano compromessi per soverchie ed 
inconsulte facilitazioni. 

La Società Italiana di mutuo soccorso contro 1 danni della 
Grandine, che non lucra, nè mira a lucrare, sì attiene fedel 
mente al principio di mutualità, di non altro preoccupata che 
del pensiero di rispondere dei propri impegni in faccia ai 
di essi, mercè il pagamento di premi con- 


Soci, onde ognuno Li a 0 Y sl 
abbia sicurezza del pieno risarcimento dei 


venienti ed equi, 

propri danni. 
Nelle poco liete condizioni in cui versa ora l’agricoltura, è 

nell'interesse dei signori Proprietari e Coltivatori di fondi, 

di estendere e consolidare il benefico sodalizio, perchè solo da 
una solida ed estesa Società mutua ponno attendersi le mag- 
giori garanzie coi minori sacrifizi, e perchè l’azione modera- 
trice che essa Società esercita, sarà tanto più efficace quanto 
più la mutualità si renderà forte e capace di resistere agli 
urti dei più sgrazlati eventi. : 

La Società possiede ora un vistoso fondo di riserva, e dopo 
le riforme introdotte nel suo organismo e la semplificazione 
è l'economia attivate nelle sue operazioni, si trova in una 
posizione da poter promettere le migliori prospettive per sè 

e pei propri Soci. 
| — Fra poco verrà annunciato il Programma per una speciale 
assicurazione dell'uva. 

Le assicurazioni sì ricevono dalla ‘Direzione. dalle Agenzie e Sub-Agen 
zie locali. incaricate di fornire schiarimenti e di pr.sentarsi a qualsiasi 
ricerca dei signori assicurati. 

Milano, 23 mar30 4884. 
x IL CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE 
LITTA MODIGNANI ncb. cav. ALFONSO, presidente 


Armanni ayvw, cav. Andrea — Bassano dott Vita — Busi cav. Luigi — 
Chiodi ing. cav. Luigi — Di Canossa march. Ottavio — Duri 
Giulio — Maluta cav. Carlo, deputato Marcello con dinando 
Nicola geometra (cav, Angelo — Paini avv. Giulio — Radicì avv. Eba 
— Rusca conte comm. Raffaele — Tasso Paolo — Terenghi cav. An 
bale — Verga dott. cav. Vincenzo, 


MASSARA cav. FEDELE, direttore 
A. PREDEVAL, Segretario. 


nì conte 


‘a doppia punta ed a manico freddo. 


Tre ferri, uu iuavico ed uu purtaferri costituiscono una fur- 
nitù, come vedesi dalla qui sopra illustrazione. In ogni formitù 


leggiero ; N. 2, pesa K. 2.200, ed è per uso comune; N. 3, pesa 
K.2.400, ed è adatto per lavoro pesante. Questi ferri hanno un 
manico di noce levabile, che non diviene mai caldo. 


Prezzo per la fornitù compreso il portaferro Lud2: 


Milano, Via Carlo Alberto, N. 2. 


| Vendesi anche all’ ingrosso presso C. PIETRASANTA e C., 


IANO-FORTI 


cipio. 


Questa società apre ora le operazioni dell’Esercizio 1884, che 
è il 58.° di sua esistenza. FICA veli] 

Le tariffe in quest'anno stabilite dal Consiglio di Ammini 
‘strazione, in concorso coll’ apposita Commissione nominata 
dall’ Assemblea Generale, mentre fanno ragione delle giuste 


FERRI pa STIRARE 


sonvi tre grandezze: N. 1, pesa K. 1.800, ed è adatto per lavoro | 


Strenna alle Signorine 


Non più gingilli, non più bambole, le vostre bambinelle 
vogliono cose necessarie alla loro educazione. 

Regalate loro l Allmm della Ricamatrice, cioè la 
più svariata, la più elegante e completa raccolta di disegni 
per ricami. Grande assortimento di alfabeti per lenzuola, 
foderette, tovaglie, fazzoletti; iniziali intrecciate, claques. ca- 
micie da uomo e da donna, copribusti, guerniture di mòbili, 
tapezzerie, cuscini, ecrens, pantofole, lavori al canavaccio, al 
erochet, lavori sul panno, sulla seta, tutti in grandezza natu- 
rale. Si spedisce franco a.chi manda L. 5.50 alla Ditta Car/o 
Pietrasanta e C., Via Carlo Alberto, 2, Milano. 


— MILANO — Stabilimento Tipografico Favero, via $ 


ERNET - 


ANTICOLERICO 


dei Fratelli BRANCA di Milano 
Premiati con Medaglia d’oro all’Espos. Naz. di Milano, 1881 
Vienna 1873 - Filadelfia 1876 - Parigi 1878 — Sydney 1879 - Melbourne 1880 e Bruxelles 1880 


Il Fernet-Branea è il liquore più igienico conosciuto. Esso è raccomandato da celebrità 
mediche ed usato in molti Ospedali. ]l Fermet-Branea n0% si deve confondere con molti Fernet 
messi in commercio da poco tempo e che non sono che imperfette e nocive imitazioni. Il EFermet. 
Branca estingue la sete, facilita la digestione ,, stimola l'appetito, guarisce le febbri intermit. 
tenti, îl mal di capo, capogiri, mali nervosi, mal di fegato, spleer, mal di mare, nausee in genere, 

Esso è. Vermifugo-anticolerico, 

Prezzi: in bottiglie da Litro L 8,50 — Piccole L. 8,50 


EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI 


MILANO || 
ROMA 
|| NAPOLI 


| EXCELSIOR ro: 
| Musica di 1%R(>MUAILDO MARENCO 
|| Riduzione facile ed accuratamente diteggiata per 
| pi GIUSEPPE MENOZZI. 
| 


PARIGI 


Pianoforte 


49012 Il Risorgimento Gran Valzer e Galop. Fr. 2 60. | 49014 I Vincitore della Te k | 
È ) alop. Fr, 9014 gata. Polka, .Fr. — 85 
49013 Sulle rive del Weser. Mazurka . ge 110 49015 I Hattorini del Tlegrafo. Gulop . 185 | 


ES I prezzi suesposti sono netti: inviando vagl:a ‘po 
Si spediscono gratis gli Elenchi delle Novità, delle 


«le si spedirà la. musica franco di porto in tutto il Regno 


ioni economiche, eco., a chiunque ne fa richiesta nl R_StApnine: To Ricorni in Mila; 


1883 


Ammobigliamento completo 
di Appartamenti. Ville, ecc, in genere antico e moderno 
a seconda delle più scrupolose esigenze moderne. 
Sempre pronto 


Copioso assortimento di mobili e tappezzerie nei propri grandi 
Magazzini. 


MILANO — Corso Magenta, 32 — MILANO 


Amsteradm 


Catalogo illustrato a richiesta. 


IPLOMA D'ONORE 
11 più alto premio! 


MILANO, ©.° Vittorio Emanuele, 6. 


FABBRICA di STOFFE di SETA 


MERCALLI, GIROLA e ( 


Esteso assortimento in STOFFE di SETA lisco 0 damascate 
LANERIE diverso ed ARTICOLI DI FANTASIA. 


Vantaggi senza pari 


PER LIRE <B sirmmivii 


GARANZIA ILLIMITATA 


Insegnamento gratuito a domicilio 


DIREZIONE PER L’ITALIA 
MILANO, Piazza del Duomo, 23 


SPECIALITÀ? run LUTTO 


Prezzi ridotti. 


PREMIATO STAB ILIMENTO 
Zara <@ Zen 


BUCCURSALI: 
ANCONA, via del Corso, casa Falaschini | 


BARI, via Sparano da Bari, 19 

BOLOGNA, Portici Fioraja, ang. Clavature 

BIELLA, via Maestra 

CAGLIARI, corso Vittorio Emanuele, 18 

CALTANISETTA, via Principe Urnharlo, 

CAMPOBASSO; Piazza Vittorio Eman., 62. 

CASERTA, via Corso Campano, 102 

CATANIA, via: Stezicorea, dlé 

CHIETI, via Pollione, 20 

COSENZA, via Telesio Giostra nuova 

CUNEO, via Nizze, 61, 

CASALE, via Roma, 47. 

FOCGIA, corso V, È.. piazza Lanza, 4 

GENOVA, via Cario Felice, 6 

LIVORNO, via Vittorio Emanuele, 19 

LECCE, piazza Sant'Oronzo, 40 

LUCCA, via Fillungo, 118? 

MANTOVA. via Sogliari, 9 big 

MESSINA, via Cavour, 91 

MILANO, via Alessandro Manzoni, 11 

NAPOLI, piazza Municipio, 5 e € 

PADOVA, piazza Pedrocchi 

PAVIA corso Vittorio Emanuele, 62 

PALERMO, corso Vittorio Emanuele, 207-5 

PARMA via Ss. Michele, 15. 

PERUGIA, Piazza Garibaldi. 

PIACENZA, Angolo via S. Raimondo e S. 
Donnino. 

ROMA. via dei Condotti, 31-32 

SASSARI, piazzetta Azuni, 

SAVONA i 


a'TEN@ è dell'ottone imbianchito seuza l'argento, ha 
io di conservarsi per lungo tempo sempre bianco, 
senza ingiallire nè annerirsi, prerogativa che non possiede nep- 
pure l'ottavo titolo, il quale ingiallisce in breve tempo. 
PREZZO: 
Posata completa, cioè cucchiaio, forchetta e coltello 1, 2.50 
Alla dozzina. . È î d È i " » 24. — 
Vendesi presso C. PIETRASANTA e C., Milano, Via Carlo 
Alberto, N. 2. 


Ù 
corso principe Amedeo 
SIRACUSA, via Madstranza. 

SPEZIA, via Chiodo, 3. 

TARANTO, via Maggiore, 47 

FORINO, via S. Francesco da Paola, 8 
TRANI. via Mario Pagano, $82-34 
IENEZIA, S. Marco calle Canonica, 348 
IICENZA. corso Principe Umberto, 878 
VERCELLI, Corso Alberto, 70. 


Depositi esclusivi 
in tutte le città d'Italia 


Pietro all’Orto N. 14 


TRA N, 


13 pre 1884. 


ei 


ua % 


Tiornale 


di amena hellura_, 


Ges 


| segretario. di Gabinetto, e gli 


Per tutto il Regno = Ano. È CRRIRENE . 
. . Semestre . . . 


DIRBZIONE B REDAZIONE 


CISINOT: Lb.— 
SAT . » 2.5 


PREZZI peo ASBONA TINTO (decorribili dalia prima Domenica dificrascun mese) 
Per l'Europa (unione Postale) — Anno . FU ptt 5 
» ” » Bemesire 


L. 8, — 
. . . . . . n. — 


AMMINISTRAZIONE D SPEDIZIONE 
[ Via San Pietro all'Orto , N. 14. 


Vicolo. della Galleria Decristoforis, 2. 


[ OGNI NUMERO CENT. 4 ©. — ARRETRATO CENT RO. 


pete aan nneeimim+t+-+. 


LUMIA LOTTA 


+ eg. Si ignora, 


a. detto Dickens: 
« Quando vedo che ©, 
3 l’uditorio della mia 
conferenza «comin- 
cia ad annoiarsi, 
inyerto un po’ l’or- 
dine. di comparsa 
de’ miei personaggi 
e gli metto innanzi 
; i. casi terribili, me- 
sti od anche bonari, di una qual- 
che donnina. Il pubblico subito 
ssi rianima ». 

Su pen giù è quel che fanno 
tutti: tutti, bene inteso, quelli 
che: sanno fare. E tra questi bi- 
sogna mettere non ultimo il si- 
enor:Bonfadini. 

L'ex deputato. valtellinese ha 
molt edelle qualità che formano; 
un buon conferenziere. Parla con 
garbo, ha il gesto parco, la voce 
uf po? monotona ma’ simpatica 
e dice tante cose nessuna delle 
quali:è profonda, ma anche nes- 
suna \tediosa. In qualunque al- 
tro. paese un uomo come il si- 
gnor Bopfadini avrebbe una rag- 
guardevolé . posizione nell’ i- ‘ 
struzione pubblica o, magari, 
nell’amministrazione o ne’ con- 
solati, In Italia, quando qualche 
settimana. fa. uno incontrava 
per le. vie di Roma questo ex 


domandava:: 

— 0h; commendatore, che 
buon vento, da queste parti? Lei, 
chesci fa di bello a Roma? 

— Rappresento. — si sentiva 
rispondere — la Società eno- 
logica valtellinese al Congresso 
dei viticultori! 

E anche il buon vino di Val- 
tellina — il Veltliner degli Hò- 
tels transalpini — sia detto tra 
parentesi, è molto più noto, è, 
ciò che importa, più bevuto al. 
l'estero, in Inghilterra o in 
Tsvizzera, che non in Italia, forse 
perchè da noi, così nei goti 
dell’oste come in altri recipienti 
più ideali, si vuol bevere grosso, mit 
mentre i « barbari » preferiscono il vino bello, 
il vino arrubinato, trasparente in tazza, il Claret. 

Da’ suoi comprovinciali, che fanno il vino così, 
il Bonfadini può avere imparato l’arte di fare le 
conferenze. Anche queste sono del chiaretto. Solo 
i maligni possono dire che c'entri molta acqua di 
pozzo. Per i buongustai quella coloritura leggera 


L’ addio alla quaresima. 


e scintillante è arte finissima. C'è forse della colla 
di pesce, non della fucsina. E soltanto si può de- 
plorare che l’ingegnoso fabbricante non sprema 
abbastanza bene la sua materia prima e lasci ia- 
frottnoso tanto aleool nelle raspe e nelle buccie. 

Il bouquet poi glielo dà quel sottile « aroma di 


donna » che, secondo le ballate renane, monta alla — 


testa‘ tanto facilmente. Quasi 
tutto il resto della sua confe- 
“renza di domenica è stato, per 
esempio, relegato nella penom- 
bra da quell’ episodio della ri- 
valità, della lotta fra la possente 
Maria Teresa e Donna: Clelia 
del Grillo Borromeo. ; 

Il signor Bonfadini ha parlato 
molto più a lungo di quelle 
guerricciuole femminili che non 


settecento, molto più delle sven- 

ture di quella cospiratrice di via 

Rugabella che non delle riforme 

degli. economisti lombardi. Il 

conferenziere non aveva torto, 

Per il sue pubblico, nel quale 

c'erano anche le contessine Bor- 

romeo, i casi di/quella donna, 
che era stata l’anima‘del partito 
spagnuolo, erano; davvero ; più 
‘interessanti che non i « cambia- 

menti pubblici dello Stato di 

Milano » dal 1750 al 1791, che 

Pietro Verri faceva ascendere al 

bel numero di centosette! 

Però anche in questa « Me- 
moria cronologica » — rima- 
sta inedita sino tre o quattro 
anni fa — il signor Bonfadini 
avrebbe. potuto pescare una 
qualche coserella, che senza 
cessare d’esserefamena, avrebbe 
forse dato ai suoi uditori un: 
concetto più chiaro di quel che 

sia ‘stato per la Lombardia il 

regno di Maria Teresa e di Giu- 

seppe II 1 

Che cosa mai non è stato ri- 

formato in quegli anni? Si abo- 

liva, si creava, si tornava ad 
abolire. Si introduceva, come 
una gran novità, « il mantello 

e collare all’uso di Vienna », ma 

si dava anche l'ultimo colpo al-. 

l’Inquisizione e si sfrattavano le 
monache — una vera desola- 
lazione, nota Pietro Verri. Si 

aboliva l'orologio all’ italiana e 

la tumulazione nelle chiese, Si 

ponevano le lanterne per le vie 
della città e se ne toglievano 
gli altari di marmo con imagini 

o colonne portanti statue di 

santi. Una di queste eroci, fatte 

a foggia di obelisco, fu traspor- 

tata « a servire di profano or- 

namento al Giardino pubblico » 

e c'è ancora e ci starà, se il 

Comitato per il monumento al 
a . gen. Medici non si ostinerà 
nella sua idea di mettere proprio in quel posto — 
quasi che non ve ne fossero altri — il busto del 
difensore del Vascello. 

Sarebbe stato anche curioso per una conferenza 
che illustrava quell'epoca, di fare un raffronto tra 
quella punta satirica in queste note del conte Pietro, 
scritte in un momento d’irritazione, quando lu ave- 


erezsod uomvI.gIY 


di tutte le terribili guerre del - 


Arr I, 


GT 


IL PUNGOLO DELLA ! MENICA 


vano privato di tutte le sue cariche e posto in ri- 
poso, e l'entusiasmo col quale una trentina d’anni 
prima il giovane Verri parlava della « Padrona ». 

«Ieri ho avuto udienza dalla Padrona — egli 
scriveva al fratello. — Le ho in succinto ri- 
ferito come il conte Cristiani mi avesse fatto na- 
scere il pensiero di aspirare all’onore di servire... 
La Padrona mi ha benignamente accolto; ha tro- 
vato ragionevole il mio modo di pensare.... Prima 
però si diede udienza pubblica e l’etichetta si è 
che allora la Padrona esca nella stanza del trono, 
che è quella dove sta ordinariamente il ciambel- 
lano di servizio: l'imperatrice sta in piedi sotto il 
trono, senza gradini; vi è la sedia vuota. A mezzo 
della stanza, fra una finestra e l’altra, sta la prima 
dama d'onore, ossia la grande maitresse. Subito dentro 
della porta vi è il ciambellano di servizio, dietro 
una specie di paravento, onde impedire che, apren- 
dosi la porta, chi è di fuori veda la Padrona. Prima 
d’incominciare l'udienza, l’usciere aveva già inol- 


trato nel gabinitto la nota delle persone, che di—- 


mandavano udienza e Sua Maestà avea fatto dei 
segni col lapis a coloro che voleva ascoltare e 
mi fece avere la lista, incaricandomi di avvisare 
gli esclusi, che potevano o lasciare i loro memo- 
riali o ritornare un altro giorno d’udienza. Poi ella 
si collocò come dissi. Io, di volta in volta, usciva 
dal mio paravento e nominavo a Sua Maestà per 
ordine quello che stava notato in lista, poi lo fa- 
cevo entrare... » 3 : 

Alla bizzarria di questi ricevimenti col paravento, 
facevano cornice le altre usanze di Corte. Per esem- 
pio, il povero Verri è stato scandalezzato perchè 
gli han fatto pagare dieci zecchini per il letto 
< quantunque abbia fatto portare i miei materazzi ». 
Gli diedero sette candele di cera gialla e sette 
candelotti grossi da tener accesi la notte nell’ac- 
qua e « devono durare tutta la settimana ». 

Anche la descrizione del ballo di Corte, che fa 
il giovane capitano, è un quadretto dell’ epoca: 
« Ho avuto l'onore di ballare con tutte le arcidu- 
chesse.Il gran ciambellano mi presentava alla dama 
d'onore dell’arciduchessa, ed essa alla sua Padrona: 
questa è l'etichetta. Verso il fine anche S. M. l'Im- 
peratore ha invitato a ballare la Padrona ed hanno 
festosamente fatto il loro bravo minuetto, che ter- 
minò con un bacio ». ; 

Tutte queste lettere di Pietro ed Alessandro 
Verri — quattro volumi discretamente grossi — 
sono interessanti, e avrebbero potuto fornire al 
signor Bonfadini un ottimo materiale. Ma se anche 
egli si è voluto limitare, come fonte, alla storia 
del Cusani, perchè non raccolse qua e là alcuni 
di quegli episodî, che sono tanto poco noti? — 

Egli, per esempio, ha appena nominato il Bian- 
cani, uno di quelli che con Melzi, con Rezzonico, 
con la Borromeo, avevano eccitato di più, per le 
loro simpatie verso gli spagnuoli, il furore della 
reazione. L’infelice meritava qualche parola, se non 
altro perchè se i suoi compagni se la cavarono 
con l'esilio e col sequestro dei beni, egli, invece, 
ci lasciò la vita. i 

Arrestato in territorio di confine, e che si pre- 
tese austriaco benchè potesse anche essere veneto, 
il povero conte Biancani fu condotto in una delle 
torri di quel castello, che adesso, nel diavolio della 
polemica per i nuovi quartieri, è diventato tutto 
quanto — comprese le sucide stalle, le informi ca- 
serme e i muraglioni — una specie d’ Arca Santa 
intangibile per gli storici (della Società storica 
lombarda, s'intende!) e.... per i padroni di casa. 

Là il poveruomo « aggiustava le cose deil’ a- 
nima » e scriveva sonetti ! 

Si consolava — già non gli restava altro — 
pensando che 3 

Questa vita ella è un mar pieno d’affanni 

Nè giova l’esser forte o ardito o audace; 
inviava l’ ultimo addio alla moglie, non dimenti- 
cando, neanche in «vel brutto quarto d'ora, i bi- 
sticci allora in voga: 


Tu non amar più me, ma il Fattor mio; 
E se ti piace amarmi, amami in quello; 
Chè t'amerò nel tuo Fattore anch'io. 
Così alla fine di questo amor novelle 

lo vi sarò più caro oggetto in Dio, 
Oggetto in lui, tu mi sarai più bello. 


‘Poi, qualche volta, cercava di mansuefare, co” 
versi, ì suoi nemici, Chiamava il carceriere « aquila 
che vola sublime », e quel gramo d’un tenente, che 
lo aveva arrestato, lo mandava — metaforicamente 
purtroppo — 

IS TRAZO TREIA innanzi a quella 

Donna augusta real così clemente. 

Deh, per me prega. e di tua fede bella 

Fa che in premio si doni a me il perdono; 
Dille che questo cuor, dille che il sangue 
Tutto è pronto per lei, dille ch'io sono 
Pentito dell error, dille che esangue 

Cadrà prima quest'alma a’ piedi suoi 

Che mai più disgustarla e dille poi 


‘tante belle cose, le quali non impedirono punto che 
<il conte Giulio Antonio Biancani, reo di avere 
venduti è trasmessi diversi generi alle truppe ne- 
miche a Pavia in gravissima offesa di S. M. Im- 


pe»iale », per « avere impetrato ed ottenuto dal- 
l’inimico la carica di assessore, e la medesima 
esercito in diservigio della M. S.R.I. », fosse con- 
dannato ad essere decapitato sopra un palco nel 
Corso di Porta Tosa, con la confisca di tutti i suoi 
beni, « cancellate anche le di lui insegne gentilizie 
ovunque esse si ritrovino ». 

E così fu. Andò al patibolo vestito di spagno- 
letta a lutto, con veste lunga, collare, parrucca e 
cappa, il di cui lungo strascico si sosteneva per la 
strada da un servitore. V’ andò accompagnato da 
copioso numero di militari: infanteria, ussari ed 
altri soldati a cavallo, e v' andò per la strada di 
Pescheria Vecchia, di Santa Radegonda, dei Pat- 
tari, di strada Nuova ed indi sul Corso di Porta 
Tosa. Là, quasi nel mezzo, vi era l'alto palco, co- 
perto tutto di bajetta a Intto. Ascendendo i gra- 
dini, disse ad alta voce: Domine hic ure, hic seca. 
Guardando indi tantosto al cielo e proferendo a 
voce alta : In manus tuas Domine, si prostese da 
sè medesimo al sito destinato e « con somma pre- 
stezza si decanitò ». 

Il cronista Benvenuto dice che restarono tutti 
« piamente ammirati della di lui  contristissima 
morte », tanto più che « il padre Arbone asserì 
qualmente Iddio volesse salva quest’'anima per tale 
strada ». E Gabriele Verri, l’iuflessibile, sui diutili 
ne’ quali per 40 anni registrò le più notevoli vi- 
cende milanesi, scriveva con sentenziosa brevilo- 
quenza: « Troncasi il capo al conte Giulio Antonio 
Biancani, sul corso di porta Tosa, per aver seguito 
il partito degli Spagnuoli: muore intrepido, rasse- 
gnato, ammirante l’universa città ». 

In verità, quelli erano brutti momenti... Eppure, 
qualche anno dopo, il popolo cantava: 


Viva el sur cont d'Harrach che ne governa, 
Dott, giust e con prudenza senza fin, 
Viva con lu feliz in sempiterna 
El sciur cont General Pallavesin! 


E, dati i tempi, non avevano torto. La storia è 
stata sempre così il più grande, il più affascinante, 
ma anche il più capriccioso de’ romanzi. È mera- 
viglia se vi si vedono tante, or soavi or terribili, 
figure di donne? > 


Suo Devotiss. 
Dorror Bucìa. 


LA PIAZZA DEI SIGNORI A- VERONA 


ntorno ad essa fervono l’opere; 
L’onda del popolo le passa accanto, 

è Ma, ad ogni fremito di vita estranea, 

Spira una pace di camposanto. 


Dai bruni portici d’un tratto appaiono 
Reggia, sepolcri, fori e prigioni, 
E in mezzo ad essa ritto profilasi 
E austero il Dante d'Ugo Zannoni. 


Su quella fronte sfilano i secoli 
E il buio addensano d'un gran dolore: 
Cangrande, attonito, da presso ha l'esule 
Non più com’ospite, come signore. 


Dorme la fiera gente Scaligera 
Al suon di gloria che l’accarezza, 
E reggie anch’essi paiono i tumuli 
Nella bizzarra, fosca grandezza. 


Stirpe di Cimbri, sui boschi nordici 
Ha i suoi sepolcri quasi improntati : 
Strane piramidi! mettono i brividi 
Là con quei bigi marmi trinati : 

Leggiadre arcate, stemmi, pinacoli, 
Statue di santi, teste regali, 
Guerrieri equestri librati ai culmini, 
Angeli oranti che spiegan l’ali. 


Invano al raggio del sol, che insinuasi 
Fino ai sarcofaghi, splende la. croce; 
Quel divin simbolo di sacrificio 
Non ne dissimula l’età feroce. 


Oh, ma in un canto solinga esilara 
Quella mestizia d’estinto mondo, 
Fresca parvenza, serena immagine, 
La svelta loggia di Frà Giocondo. 

L'oro sorride dagl’interstizii, 

Seconda il porfido l’arco lombardo, 
E in un beato sogno riposano 
Innanzi ad essa l’anima e il guardo. 


Tenne, a crearla, l’inclito artefice 
Sospesa a lungo la sesta in mano, 
Abbarbagliato dall’ineffabile 
Luce sorgente d’un di lontano. 


Vide l’occaso degli evi barbari, 
EA una gente più mite e pia 
Segnar la pace col patto immobile 
Che adesso ancora sembra follia. 


Sappiam noi forse, larve fuggevoli, 
Quai novi eventi Dio ci destina? ‘ 
L’umanitade s’avanza, e il genio 
Le vie recondite sol ne indovina. 

Or mentre passano quai flutti gli uomini 
E le lor voci sperdono i venti, 
L’indiscutibile verbo dei secoli 
Solenne effondesi dai monumenti. 


Anna MANDER-CECCHETTI. 


La notte di Pasqua 


ran quasi le dieci e mezza di sera, 
quando dalla chiesa del gran vil- 
laggio di Vuyssiclok squillò allegro 
e vibrante il primo tocco del cam- 
panone festivo. 

Il suono di quella campana, così 
pieno di promesse e di gaudì, di 
contenti e di richiami, s’ allargò 
grave e solenne per tutta l’ ampia 
vallata, e, spandendosi in larghe 
onde sonore nel silenzio della notte, ben 
presto penetrò nella calma trepida delle 
capanne a commovere di viva gioia i buoni 
vecchi e le vispe vecchierelle, che ivi, 
insonni, da molto lo attendevano impa- 
zientemente. 

Per ben cinque verste d’intorno non uno 
accolse indifferente quel suono, che giungeva in 
mezzo alle\ tenebre squillante e g:ulivo come un 
invito bramato. Perfino nelle più lontane capanne 
i villani trasalirono di gioia e si fecero il segno 
della croce. 

Ed anche Andrea, a quel suono, si commosse. 
Ma come era diversa da quella degli altri la sua 
commozione ! 

Alcuni anni fa, il suono benedetto delle campane 
pasquali era salutato nella sua capanna dal crepi- 
tio della vampata allegra che spargeva la sua tie- 
pida luce sulle pareti ricoperte di utensili di rame 
e sulla mensola ove lucevano le nitide terraglie: 
ora quel suono giungeva a lui nella oscurità della 
sua capanna spoglia di ogni cosa, giungeva a lui, 
ghiacciato nel suo maritale letto deserto, giungeva 
pieno di ricordanze a risvegliare tristi echi nel 
cuore. 

Nel tempo stesso dalle vie salivano a lui cla- 
morose le risa allegre delle comitive che si reca- 
vano alla chiesa, ed in mezzo all’ espansiva gioia 
universale, egli sentiva viemaggiormente la tri- 
stezza dell’ esser solo e ricordava la sua povera 
moglie. 

Povera morta! Se ne era andata all'improvviso, 
uccisa da un febbrone da cavallo. Si era allora in 
estate — l’epoca del lavoro, la stagione in cui ogni 
giornata di Javoro dà nuova forza alla terra ed in 
cui ogni momento di ritardo può essere pernicioso 
— ed il povero Andrea non aveva avuto che il 
tempo di accompagnarla al cimitero e poi era stato 
costretto a prender la vanga ed andarsene a lavo- 
rare, perchè non sono le lagrime che nudriscono 
il contadino, ma il lavoro, l'aspro lavoro di giugno. 
Così si eran dovuti lasciare per sempre, senza nep- 
pur le tenerezze dolorose di un lungo addio, senza 
le gioie amaramente voluttuose dell’ ultimo ab- 
braccio ! 

Lui era rimasto solo, ed alla sera, quando tor- 
nava dai campi, stanco dal lavoro del giorno, cella 
pelliccia coperta di neve ed i piedi agghiacciati, 
non sentiva più giungergli da lungi, grato saluto, 
il canto allegro della sposa che lavorava, non ve- 
deva più sulla sua capanna il bianco filo di fumo 
che gli annunziava le dolcezze di una parca, ma 
grata cena. 

Nulla di tutte queste delizie di un tempo, ora. 
Nulla, nulla più! Era solo, proprio solo! 

In quel momento si sentiva il cuore ripieno di 
amarezza e come un gruppo di lagrime alla gola. 
Dalle vie intanto salivano ancora le risa allegre 
delle comitive numerose che passavano, affrettando 
il passo. 

Puri 

La chiesa era posta sulla vetta della collina, alle 

cui falde era steso tutto il villaggio. Il povero An- 
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drea, col cuore straziato, avvolto nei suoi cenci, 
si avviò anche lui a quella volta. 

In quella pura serenità gelida di una notte nor- 
dica, la chiesa, circondata da alti alberi — fra i 
quali, in lontananza, si vedevano brillare di viva 
luce i grandi finestroni bislunghi — si disegnava 
nettamente, come un gran blocco oscuro forato, 
sul fondo opalino del cielo. * 

Il povero uomo salì sino alla vetta della collina, 
entrò in chiesa, si segnò con l’acqua santa e sì 
pose ginocchioni a pregare. 

Nel silenzio solenue del sacro luogo, nella pe- 
nombra vaga e misticamente indefinita del rustico 
tempio, il povero Andrea pregava con tutte le forze 
dell'anima e la sua ardente preghiera, in cui si 
condensavano le estreme ispirazioni di un cuore 
sfinito e stanco, chiedeva a Dio nuova forza per 
sopportare con rassegnazione e con calma le mi- 
serie e le sventure. Nelle sue intime e silenziose 
confidenze, quell'anima desolata mostrava all’Eterno 
le piaghe di cui sanguinava tutta quanta, e in un 
ultimo slancio di affetto e di devozione disperata 
e fanatica, lo scongiurava di non abbandonarla così 
infelice come era, sola nella tristezza e nell’ affli- 
zione. 

Sull'altare, in mezzo ad uno splendore di lumi 
reso più vivido dall’ oscurità in cui era immersa 
una parte della ‘chiesa, i preti ufficiavano parati 
riccamente. 

Ad un tratto, un canto di allegrezza e di trionfo 
uscì giubilante da tutti i cuori; le candele si spen- 
sero nelle mani dei fedeli come per un unico sof- 
fio istantaneo ed il loro fumo, mescolandosi a quello 
dell’incenso, si perdette in nuvole leggere nella 
cupa vastità delie volte. La folla si agitava. Il canto 
solenne si confondeva con le usate esclamazioni : 
« Cristo è risorto!» E questo grido sonoro saliva, 
quasi selvaggiamente, da ogni parte come le note 
molteplici e varie di un’allegra fanfara di pazzi. 

Poco dopo tutti uscirono all'aperto e ritornarono 
alle loro capanne. 

Andrea, scendendo melanconicamente la collina, 
osservava come tutte le abitazioni brillassero di 
lumi e soltanto la sua povera capanna fosse rima- 
sta all'oscuro, buia come una macchia nera, laggiù 
in fondo al villaggio. 


* 
** 


Quando fu giunto a casa, al povero sconsolato 
l'interno della capanna parve che avesse un aspetto 
anche più triste dell'esterno. Era tutto cupo e 
freddo. 

Egli si tolse la pelliccia, trasse di tasca un 
moccoletto , si avviò verso il focolare e cominciò 
a sollevame le ceneri. Fu allora che si ricordò 
come da diversi giorni non venisse acceso il fuoco 
in casa sua e come egli non avesse il modo di ac- 
cendere il suo lumicino innanzi alla sacra imma- 
gine. Restò perplesso, come colpito dolorosamente 
all'improvviso e non si mosse per alcuni minuti 
dal suo posto. 

Alfine si decise ed uscì. 

La luce delle capanne rischiarava vividamente 
la via: il chiacchierio che si. sollevava da ogni 
parte dava al villaggio un'aria di festa. 

Andrea si avvicinò alla capanna attigua alla sua 
e picchiò alla finestra. 

— Chi è? — domandò una voce stridula. 

— Son io, Andrea. 

— Che vuoi? 

— Un po’ di fuoco, zia Anna: io non ho di che 
accendere la mia lucerna. 

La finestra si apri ed apparve il viso grinzoso 
di una vecchia. 

— Tu hai scelto proprio una bell’ora! Ma non 
sai in che giorno siamo? Ebbene. Ecco, io scom- 
metto, tu non hai acceso il tuo camino e vai chie- 
dendo il fuoco agli altri, 

— Su via, zia Anna, non esser avara: te ne re- 
sterà pur sempre del fuoco — soggiunse Andrea 
scuotendo la testa. 

— Al! si, me ne resterà sempre... me ne re- 
sterà sempre.... Ma va un po’ dagli altri! Ti di- 
manderanno se sei cascato dalle nuvole. Tu dunque 
non sai che. 

— Dio ti benedica, zia Anna — interruppe An- 
drea, ed andò a picchiare ad un’altra finestra: ma 
si ebbe la stessa risposta. Infatti, nelle grandi fe- 
ste, e sopratutto la notte di Pasqua, un paesano 
difficilmente dà nn po’ di fuoco per timore che 
non scompaia da lui: e così pure al tempo della 
sementa se ad uno manca solo un pugno dì grano, 
non trova chi glielo presti, neppur sno fratello: 
ognuno ha paura che in tal modo il suo pane non 
sia tolto a lui e dato ad un altro. 

Con la testa bassa ed il cuore serrato, Andrea 
fu costretto a ritornare nella sua capanna ed era 
già sulla porta, quando, sollevando la testa, fissò 
lo sguardo sulla vicina pianura. 

In mezzo alla va:tità deserta e buia brillava in 
lontananza un piccolo fuocherello. 

— Saranno senza dubbio dei vetturali che si ap- 
parecchiano a passar la notte — pensò Andrea. — 
Ebbene, andiamo un po' da loro; proviamo : forse 
non mi respingeranno. 


Così dicendo, si diresse verso il punto luminoso, 
che diveniva sempre più grande e brillante. 

Affrettò il passo e vi si trovò ben presto vicino. 

Una ventina di carri attorniavano un mucchio 
di sermenti secchi, sui quali bolliva una marmitta. 
Vicino ai carri, ma ad una certa distanza dormi- 
vano i.buoi; che avevano l'apparenza di grandi 
massì di creta nascosti nell'ombra delle vetture e 
dei vetturali, che, con le gambe incrociate , face- 
vano cerchio attorno al fuoco. Gli uomini, inta- 
barrati, si mantenevano taciturni ed immobili. La 
sola cosa che desse qualche animazione al loro 
viso era il movimento della fiamma, che, alterna- 
tivamente, poneva in rilievo le loro figure o le 
gettava nell'ombra. 

Assorti in una réverie silenziosa, pareva che non 
avessero posto mente alla presenza di un estraneo. 

— Buon giorno, fratelli! — disse Andrea avvi- 
cinandosi. 

— Buon giorno — risposero tutti ad una sola 
voce. 

— Buon appetito, amici. Cristo è risorto! — sog- 
giunse Andrea chinandosi verso il primo vetturale 
dalla tinta bruna come un vecchio corvo e dai 
baffi bianchi come la neve. 

Il vecchio s’ alzò lentamente e si fece il segno 
della croce. 

— Veramente è risuscitato! — disse egli li- 
sciando i suoi bafi e baciando ed abbracciando il 
Regenno, che fece lo stesso con tutti, e poscia 

1sse : 

— Fratelli, io son venuto a chiedervi del fuoco. 

— "lu sei il ben venuto! — rispose con vocione 
tonante il vecchio. 

Quindi rimboccossi le maniche della sua vecchia 
camicia, stese le sue mani nerborute verso il fuoco, 
che bruciava allegramente, lanciando delle scin- 
tille dorate verso il cielo azzurro, ve le tuffò e le 
ritrasse piene di carboni incandescenti, che dette 
al paesano dicendogli : i 

— Porgi il lembo del tuo mantello. 

— In fe’ mia — pensò Andrea — una volta che 
un uomo in carne ed in ossa ha potuto con le 
stesse mani, colle quali si è fatto il segno della 
croce, smuovere dei carboni ardenti senza bru- 
ciarsi, mi pare che non vi sia nulla a temere e 
che il mio povero abito non corra alcun pericolo. 

Pose quindi il lembo del suo mantello sotto le 
mani del vecchio; questi vi lasciò cadere ì suoi 
carboni e riprese la sua posizione primitiva. 


— Grazie della vostra bontà! — disse Andrea 
salutando. 

— Che Dio ti accompagni! — rispose il vecchio. 

— Che Dio ti accompagni! — ripetettero in coro 


tutti gli ‘altri vetturali. 

Andrea salutò di nuovo, e, senza voltarsi ma 
indietro, si mise a correre verso la sua capanna. 
ala 
Entrando a casa sua, il povero paesano lasciò 
cadere i carboni sul focolare, ed essendosi assi- 
curato che il panno del suo mantello era intatto, 
accese la lucerna. Un minuto dopo, il piccolo 
pezzo di cera gialla che era vicino alla santa im- 
magine, univa il suo splendore a quello della lu- 
cerna e la povera stanzetta era illuminata di una 
vivida luce. Tutti gli oggetti parvero sorridere a 
quella allegrezza di luce, ed Andrea stesso s’in- 
tese il cuore meno triste e si pose a mangiare la 

sua focaccia pasquale. 

Subito dopo intese bussare alla sua porta. 

— Chi è? — domandò egli. 

— Son io, son io — rispose di fuori una voce 
rauca e fessa, 

La porta si apri ed una vecchietta, bassa e ma- 
gra, entrò nella capanna. 

— Sei tu, zia Anna?.... Sii la benvenuta..... Eb- 
bene, piccola zia, il Signore è risuse tato! — disse 
allegramente il paesano avanzandosi per abbrac- 
carla. 

— Si, è risuscitato, mio caro vicino; è risusci= 
tato, mio buon amico! Ed io credeva che tu fossi 
stizzito con me! 

— E perchè mai? Ognuno è padrone del suo, 
zia Anna, Tu nou hai voluto darmi il fuoco: altri 
me lo ha dato. Ma perchè sei venuta? 

— Mio povero amico — disse la vecchia inero- 
ciando le mani sul petto e chinando la testa da 
una parte. — Mio povero amico — riprese con 
voce tremolante — prestami il tuo attizzatoio. I 
bambini chi sa ove han posto il nostro: il pane è 
cotto e non sappiamo come trarlo fuori. 

— Se non è che questo..... non valeva neppur la 
pena.... toh! prendilo. 

— Ove è, mio buon amico? 

— Là, vicino al fuoco. 

La vecchia si diresse verso il focolare e si pose 
a cercarlo. Ad un tratto, battè le mani, si fece in- 
nanzi, gridò e battè di nuovo le mani, dimenan- 
dosi come un’ ossessa. 

— Amico mio, Andrea, vieni qui: vieni un po’ 
a vedere quello che tu possiedi. Oh, amico mio! 
Oh, mio Dio! E 

— Che c’è, zia? che hai? — disse Andrea ve- 
nendole vicino. 


— Ma guarda dunque — esclamò la vecchia in- 
dicando il sito ove il paesano aveva deposto i 
carboni. 

— Ebbene? che c'è ? Son dei carboni, 

— Dei carboni? Oh! mio povero fanciullo, ma 
guarda dunque, ma guarda. Del denaro, dell'oro! 
O amico mio, un mucchio, tutto un mucchio di 
denaro! 

Andrea si fece più vicino ancora e rimase me- 
ravigliato. 

Invece di cenere e'di carboni, brillavano nel fo- 
colare delle. buone monete d'oro. 

— Ma io non ne so nulla, zia... — mormorò il 
paesano facendosi il segno della croce ed indie- 
treggiando. — Dio mi è testimonio, io ne so nulla... 

— Come! tu non sai nulla! E come son piovute 
qui da te queste monete? 

— Come è vero Iddio, io l’ignoro, zia..... Sono 


stato a chiedere del fuoco... vi sono dei vetturali 
nei nostri campi, essi mi hanno dato questi due © 


pugni di carboni..... 

— Dei vetturali!? Oh, miei buoni amici! Due 
pugni soli! due pugni anche a me! 

F senza dire altro, la vecchia si mise a correre 
verso la sua capanna. 

I pensieri d'Andrea turbinavano nella sua testa: 
egli rimase qualche minuto come inchiodato al 
suolo; alfine si diresse verso il focolare e toccò il 
piccolo monticello incandescente, che risuonò sotto 
le sue mani. Invece di carboni egli aveva ricevuto 
davvero due pugni di rubli belli e lucenti. Un su- 
dore freddo cominciò a scorrere sulla pallida fronte 
del paesano, ma le grida ed il rumore che si sen- 
tivano nella via lo fecero tornare ben presto in 
sè stesso. La vecchia aveva svegliato tutto il pic- 
colo borgo e tutti, urlando, gridando, schiamaz- 
zando, saltando, si avviavano alla volta dei vettu- 
rali. Costoro dettero a tutti del fuoco come ne 
chiedevano: ma i carboni iufiammati, cadendo su 
gli abiti della gente, invece di trasformarsi in mo- 
nete d’oro, come era avvenuto ad Andrea, brucia- 
vano: le vesti e divampavano. 

Allora le grida di contento si tramutarono in urli 
di rabbia, e tutti volevano avventarsi contro i 
carrettieri; ama questi erano già spariti, ed in lon- 
tananza si sentiva il passo pesante dei buoi che 
trascinavano i carri, 

» 
* » 

In mezzo alla disperazione generale, nella pic- 
cola e nuda capanna di Andrea, il monticello d’oro 
luceva come un sole e rallegrava col suo lucic- 
chio quella casa, che era stata per tanto tempo 
così triste. z 

Intanto, sulle grida rabbiose, sugli urli desolati 
della gente, echeggiava ancora ampio, fragoroso, 
sonoro lo squillo del campanone festivo, che an- 
nunziava come Cristo fosse risorto. 

Andrea, a quel suono, si sentiva inondare di una 
gioia calma, serena, di una commozione inebriante: 
quel suono ora gli diceva come per lui fosse ri- 
sorto il suo tempo felice, come ora nuovamente la 
sua povera vita di mxgiîk, per diversi anni fredda 
e stentata, si potesse di nuovo riscaldare al rag- 
gio dell’affetto, si potesse consolare nelle gioie 
della famiglia. E nel cerchio dorato, che i riflessi 
dell'oro disegnavano fantasticamente sul fondo fa- 
liginoso del camino, gli occhi commossi del po- 
vero paesano vedevano profilarsi un caro viso di 
donna, che, avrebbe occupato il posto della moglie 
e che la sera, tornando a casa dal lavoro, gli 
avrebbe fatto trovare la sua calda cena, condita 
di affettuose carezze. 


Cesare BrAGAGLIA. 


IL NUOVO PRESIDENTE 


DELL’ ASSOCIAZIONE DALLA: STAMPA 


a una versalità d’ingegno fenome- 
nale: passa da un soggetto all’altro, 
«la una disciplina all'altra, facilmente, 
senza che quasi se ne avvegga, senza 
perdere affatto la sua solita sicurezza 
nel trattare di tuito quello che gli ca- 
p.ta. Scrive di tutto, sicuramente, accura- 
tamente, quando vuole e può, il che si- 
?_ gnifica sempre. Delle ventiquattr’ ore, ne 
è occupato venti, al Parlamento, od in biblioteca, 
a serivere, a parlare od .a studiare. Non ripete 
mai cose stantie: ha sempre qualche cosa di nuovo 
da dire, qualche cantuecio riposto di una questione 
da mettere in luce, qualche controversia da deci- 
dere, vittoriosamente, per sempre. decisivo in 
tutto. Quando un soggetto è trattato da lui, potete 
essere sicuro di non esservi nulla da replicare. 
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‘ cauto nella ricerca del vero, circospetto, guardingo; 
ma quando vi fa un'affermazione, contateci su. 
impossibile contraddirgli: ne rimarreste lette- 
ralmente schiacciato. Ha una fabbrica, una miniera 
inesauribile d'idee proprie, e le mette fuori, alla 
spicciolata, giorno per giorno: come un ricco na- 
bab, spende le sue ricchezze, senza che riesca mai 
a dar fondo alle sue rendite vistosissime. 

Ruggero Bonghi ha pensato molto su tutte le 
quistioni, che si possono agitare, e di tutte ha 
una opinione sua propria, che mette fuori quando 
gli si presenta l'occasione. 
< È un ingegno critico, speculativo per eccellenza : 
ha qualcosa di socratico, di platonico nel suo ca- 
rattere, nel suo ingegno. Ma è aggressivo, intran- 
sigente: non attenua, e non si lascia imporre da 
pregiudizî o da riguardi di amicizia, di partiti di 
scuole. Quello che pensa, dice e scrive francamente, 
piaccia o dispiaccia, non gl’'importa. E pel trionfo 
delle sue idee, delle sue aspirazioni, battaglia e si 
accapiglia con tutti, con la coscienza di fare il 
proprio dovere. 

Ed è sempre in lotta con qualcuno: quando non 
può, si crea lui stesso dellu quistioni, tanto per 
non far rimanere mai inoperoso il suo cervello, 
che è in continuo lavorìo, e se le viene sciogliendo 
da sè, facendo, ad un tempo stesso, da difensore e 
da oppositore. Questo fa sì, che quando parla o 
scrive di un soggetto, qualunque esso sia, lo guarda 
da tutti i lati, lo sfaccella, lo sminuzza, ne esamina 
tutt'i particolari, si fa tutte le obiezioni che gli si 
potrebbero muovere, e le combatte, le annienta, 
ad una ad una. In questa ginnastica mentale, non 
c'è alcuno che gli possa star a fronte. Ha, in que- 
sto, preso molto da Platone, che è il suo maestro 
diretto. Non vi lascia campo alla replica, alla obie- 
zione: vi chiude la bocca per sempre, 

Vi combatte, vi attacca vigorosamente, impetuo- 
samente prima che possiate muovergli guerra, vi 
manda per terra prima che siate sceso in campo 
contro di lui, È polemista in sommo grado: non 
lo trovate mai stanco, mai annoiato, esaurito, come 
non è mai vuoto o superficiale. È sempre vegeto, 
fresco, giovine, come è tutto nervi, tutto idee, 
luna più originale dell’altra. 

Quello che scrive non muore, non può morire, 
perchè frutto d’un pensiero incessante, originale, 
d'una acutezza di mente, che pochi posseggono. I 
suoi articoli possono diventare dei libri, senza 
ch'egli ci torni su, perchè, in essi, ha trasfuso 
tutto sè stesso, ha versato tutta la sua cultura, 
tutta la sua alta intelligenza, la sua mente. 

Non affascina, non seduce: vi persuade, vi con- 
vince. Non parla al cuore od alla fantasia; parla 
alla ragione. Non fa della rettorica, ma della lo- 
gica stringente, arguta e convincente. Non va in 
cerca dell’applauso, dell'’ammirazione dei mediocri; 
conscio, :com’è, del suo valore, vuole la stima ed 
il rispetto dei migliori. Fa una conferenza? Il pub- 
blico grosso, che non ne comprende l’importanza, 
e non può tener dietro alla sua dottrina, ci si an- 
noia : il pubblico fine, invece, rimane colpito e ma- 
ravigliato dalla grande erudizione, così pronta, 
così bene disciplinata di lui. Così avvenne, in Na- 
poli, con la sua conferenza, al Circolo Filologico 
su Spartaco. Si aspettavano , da chi non lo cono- 
sceva, paroloni, paradossi, scoppiettìo di spirito, 
piacevolezze, motti arguti, lampi e tuoni di retto- 
rica, effetti di luce e d’ombre, vernice lustra, tutto 
il bagaglio della ciarlataneria, che usato talvolta 
a proposito, può ingannare, facendo credere che 
ci sia dell'oro dove non c’è se non dell’orpello. 
Invece fu una lezione di storia, o, per dir meglio, 
una ricerca storica seria ed importante, zeppa di 
vedute nuove, di osservazioni, che si sprigionavano 
spontanee dal soggetto trattato in un modo ecce- 
zionale, con un corredo di erudizione, tutta di 
prima mano, che sbalordiva. Fu, in breve, un sag- 
gio di quello che sarà la Storia di Roma, intorno 
a cui il Bonghi ora volge la sue cure e della quale 
è uscito questa settimana il primo volume. 

Più che colto è dotto, di quei dotti, di cui ora 
s'è perduto lo stampo. La nuova generazione, an- 
dando di questo passo, non ne produrrà mai uno 
simile, perchè oggi si è superbi e intolleranti , si 
studia poco e sì ha pressa di pervenire e si crede 
di essere già dotti, quando non si è se non mez- 
zanamente colti... quando si è colti. 

Più che artista è pensatore: quindi poco popo- 
lare. Pieno d’idee com'è, non cura i tenorini di 
forma, quantunque in materia di lingua e di stile 
ne sappia più di ogni altro. Non sì creda, con que- 
sto, che la sua forma sia censurabile. Scrive cor- 
retto, elegante, com’ è corretto, elegante ed ine- 
sauribile oratore. Il suo periodare può non piacere 
a tutti, stancare : è tutto incisi, tutto idee, senza 
frasche, senza ciarpame rettorico, e riesce grave. 
E questa gravità detiva dalla grande dottrina: a 
leggere una sua pagina, per chi non sapesse la 
grande facilità con cui egli la tira giù, si crede- 
rebbe ch'egli vi avesse lavorato attorno; tormen- 
tando il suo stile: niente di più falso. Quella forma, 
così com'è, in lui è spontanea: come pensa scrive. 
Il suo è un periodare, che chiamerei analitico , 
come il suo pensiero. È, per farla breve, uno scrit- 
tore superiore di molto alla cultura generale del 


paese. Non lo sì comprende, ed è tacciato di grave, 
di noioso, di pesante. Per me, augurerei all'Italia 
molti noiosi come il Bonghi. 

stato il primo che di un articolo di giornale 
ha saputo fare un lavoro di arte e di scienza, per- 
chè ha sempre profuso, in esso, parte della sua 
dottrina. 
- Scrive ed ha scritto di tutto: di politica e di 
storia, di filosofia e di finanze, di letteratura greca 
e latina, francese ed italiana, tedesca ed inglese, 
sempre con competenza di maestro. 

È nato nel 1827 a Napoli ed è di origine pu- 
gliese. Fin da giovanetto si dette a studîì di greco 
e di filosofia e progredì tanto che, a diciott’ anni, 
aveva già pubblicato la traduzione del trattato sul 
Bello di Plotino. L’anno dopo pubblicò un tram- 
mento della Storia della filosofia platonica in Ita- 
lia, ed ‘a vent'anni appena, la traduzione del Fileto 
di Platone, con comenti e note, ch’ affogarono il 
testo e che, da soli, occupavano i due terzi del 
volume, offerto, con riconoscenza, all’avo Clemente 
De Curtis, che gli era stato un secondo padre. 

Sopravvenute le agitazioni politiche, il Bonghi 
non istette con le mani alla cintola: lasciò , pel 
momento, i libri in pace e prese parte attiva a 
quelle agitazioni. Vi sì compromise seriamente, per 
aver tentato di tirarvi in mezzo anche la nobiltà, 
per aver firmato, in casa Filangieri, la domanda al 
Re per una costituzione, per avere pubblicato, in- 
sieme con Saverio Baldacchini e Carlo Troya, il 
giornale I Tempo. Seguì, come primo segretario , 
l'ambasciata per la Lega Italiana, e, dopo il famoso 
15 maggio 1848, si dimise, esulando in Toscana. 
Scrisse nel Costituzionale ; ma, scacciato dalla To- 
scana, dove neanche era tollerato il sentimento 
dell'italianità, dovè rifugiarsi nella ospitale Torino, 
e, quindi, sì ritirò sul Lago Maggiore, dove strinse 
amicizia col Manzoni e col Rosmini. Rimase colà 
fino al 1859, e, nell’anno dopo, tornò a Napoli, 
dove, come primo eletto della città, andò incontro 
a Vittorio Emanuele, per riceverlo in nome della 
cittadinanza. 

L'amicizia fra il Bonghi ed il Manzoni, fu più 
che fraterna: il Bonghi dedicò a Don Alessandro 
due suoi volumi di traduzioni di Platone. Aveva 
già pubblicato, a Torino, la traduzione dei primi 
sei libri della Metafisica di Aristotile. 

Invitato da Celestino Bianchi, che allora dirigeva 
lo Spettatore, a scrivere qualche cosa per questo 
giornale, il Bonghi accondiscese e cominciò una 
serie di lettere, su d'un tema serio ed importante : 
« Perchè la letteratura non sia popolare in Italia»; 
ma, come avviene sempre al Bonghi, il tema gli 
crebbe fra mani, ed, in quindici lettere , sciorinò 
— sono parole sue — tutto quello che sapeva e che 
poteva dire per sommi capì dei difetti di compo- 
sizione, di stile e di lingua degli scrittori italiani, 
e sulla maniera di emendare e di migliorare la 
nostra prosa. Le lettere, stampate nello Spettatore 
dal 9 marzo al 3 agosto 1855, furono pubblicate in 
volume l’anno dopo e ristampate, qualche anno fa, 
con una lunga prefazione nuova, dal Loescher. 

î l’opera più popolare del Bonghi, di più facile 
louis, ma non per questo meno sensata ed ori- 
ginale. 

Ruggero Bonghi è stato professore di filosofia, 
di letteratura greca e latina e di storia. A Pavia, 
dov'era professore, pubblicò le sue Lezioni di Lo- 
gica. Dal 1877 ha abbandonato l’ insegnamento e 
s'è dato tutto al giornalismo ed a’ suoi studi, pub- 
blicando molti volumi : Ritratti Contemporanei , 
Disraeli e Gladstone, Pio IX ed il Papa futuro, 
Leone XIII e VItalia, Il Congresso di Berlino e la 
Crisi d' Oriente: I partiti anarchici in Italia, La 
Storia antica in Oriente ed in Grecia, che non è 
altro se non nove conferenze da lui tenute a Roma 
tre anni or sono. Aveva pubblicato prima di que- 
st’epoca un grosso volume su Valentino Pasini ed 
i suoi tempi, un Saggio sul Petrarca, un altro vo- 
lume di considerazioni storiche su Frati, papi e 
re. Ora prepara nove o dieci manuali di storia e 
di letteratura per le scuole secondarie e già due 
volumi ne sonv venuti alla luce: un Manuale di 
antichità romane, ed una storia della Grecia, Ag- 
giungete il suo Studio su Francesco d'Assisi, le sue 
‘Horae subsecivae, pubblicate non è molto, e tutte 
le riviste letterarie, i Saggi storico politici che 
pubblica nell’Antologia, a ristampare i quali ci sa- 
rebbe da formare almeno venti volumi, i suoi ar- 
ticoli della Perseveranza , del Fanfulla della Do- 
menica e di tanti altri giornali e riviste, pei quali 
ha lavorato e lavora ad intervalli; ed avrete tale 
bagaglio letterario, che sgomenta. Nè qui è tutto. 
Ora che lo abbandono dell’ insegnamento gli ha 
concesso un po’ più di tempo, è tornato al suo 
Platone, che ha promesso di tradurre e di pubbli- 
care, fra cinque anni. Di questi dialoghi già cinque 
volumi sono venuti alla luce, dei quali i compe- 
tenti in simile materia dicono mirabilia. Oltre a 
questo lavoro colossale, oltre ai tanti articoli, che 
va seminando in questo o quel giornale, alle sure 
ch’egli spende per la Camera, dove è capace di 
parlare, svolgendo idee nobilissime e sennatissime, 
per parecchie sedute di seguito, trova il tempo di 
fare, di tanto in tanto, delle Conferenze filosofiche, 
artistiche, morali, letterarie o politiche, non trala- 


sciando mai di scrivere la grandiosa Storia di 
Roma, che sarà in tredici o quattordici volumi 
in ottavo. Inoltre, così, per svago, da qualche anno 
dirige una Rivista Critica, La Cultura, una dellé 
migliori che sì pubblichino in Italia, 

Ha lavorato e lavora sempre « per tentare, co- 
«m’ebbe a scrivere al De Gubernatis, di lasciare 
<ai miei figliuoli la piccola fortuna che mi ha 
«lasciato mio padre, liberandola dai debiti, ond’è 
« stata gravata durante il tempo del mio esiglio.» 
Ha diretto vari giornali politici: a Torino La 
Stampa, a Milano La Perseveranza, a Napoli L'U- 
nità Nazionale. Un tempo, da Roma, dirigeva e 
scriveva articoli per questi due ultimi. È deputato 
da molti anni, ed è stato anche ministro della Pub- 
blica Istruzione, In quel tempo fu la bestia nera 
di tutti gli studenti, che l’odiarono a morte, — ed 
ebbero torto. Il Bonghi voleva sollevare un po’ la 
cultura generale del paese, promulgando leggi op- 
portune e riordinando gli studî: gl’infingardi, i 
poltroni, gli scaldapanche delle scuole italiane se 
l’'ebbero a male. Ma è uomo tenace in certe sue 
idee: se torna ministro, ritenterà la prova, che gli 
andò, in parte, fallita. 

di una franchezza, che, talvolta, ai pusilli può 
sembrare impertinenza. Se vi deve dire una cosa, 
ve la dice francamente, acremen*e, se ci bisogna; 
ma non conosce mezzi termini. franco com’ è 
leale. Nella conversazione è arguto, allegro, pia- 
cevole, motteggiatore come Platone, e come lui, 
ama i ritrovi e la compagnia delle signore colte e 
gentili, ad ognuna delle quali, cui è legato da più 
saldi rapporti di amicizia, va dedicando un dialogo 
di Platone. 

basso, pingue, col capo incassato fra le spalle. 
Chi non lo conosce, può non amarlo; avvicinan- 
dolo, credo, gli si affeziona. 


Vincenzo Derta SALA. 


I MATTI DELLA POLITICA 


Pra qualche settimana escirà un libro, scritto da un erudito, 
da un professore, da un psichiatra, e che pure — incredibile 


a dirsi! — si farà leggere anche dalle signore, Il titolo del 
libro, una elegante edizione Hoepli, sarà Ragione e Pazzia. 
1) nome dell'autore è Augusto Tebaldi, proprio il Tebaldi 
professore dell'Università di Padova. 

Si potrebbe spiegare con un bel ragionamento sullo stile 
del Tebaldi il perchè del fenomeno suaccennato. Ma la prova 
migliore sarà questa: che il seguente capitolo di psichiatria, 
tolto alle bozze del libro, a molti piacerà più che un capitolo 
di romanzo. 


‘ azzia e ragione sembran così fra 
loro distanti, eppur si riavvicinano 
alcune volte per modo d’andar a 
braccetto; anzi scambiano la veste 
così da esser prese l’una per l'altra. 

In uno di quei giorni, le cui ore 
maturano ai popoli avvenimenti di 
secoli, la Ragione, i la Dea, 
venne alla porta del manicomio, si sba- 
razzò del portinaio, rise sardonicamente 
del medico, e soffocando con grida e con 
canti il delirio dei pazzi, trascinò questi 
in una danza bacchica, attorno ad un 
albero, sulla cui cima rosseggiava un berretto fri- 
gio. Fu la volta che i pazzi credettero smarrire la 
ragione, per quel tantino che loro ne era rimasta, 
ed i savî, impazziti, tennero loro compagnia nel ri- 
torno al manicomio, dove molti presero stanza. 

Parigi è il cuore di un grande paese, e quando 
il suo battito è tumultuoso, l’ondata rigurgita per 
entro alle mura di Charenton, della Salpétriére 
e di Bicétre, e della dozzina d’ altri asili pubblici 
e privati, lasciando nel ritirarsi traccie indelebili 
e nomi memorandi. 

Questi pensieri mi frullavano in capo un mattino 
che entrava in una di quelle celle isolate, che sorge- 
vano nel mezzo dei cortili interni della Salpètrière. 
Sono capannuccie, disseminate qua e là, nelle quali 
si rinchiudono le malate più agitate. 

Un tempo, la luce vi entrava per una piccola 
finestra, smorzata da grosse inferriate; la porta 
angusta, rafforzata da traversi di legno, mostrava 
un pertugio in basso, pel quale si soleva sporgere 
il cibo e l’acqua alle rinchiuse. Nell’interno, l’as- 
sito leggermente pendeva verso un angolo, onde 
mettessero capo a quello le immondezze; da un 
lato per contro il finestrino ur tavolone, lungo 
quanto un uomo, largo una metà, sopportato negli 
angoli da quattro robusti pezzi di legno, quadrati 
ed alti dal suolo un piede; dall’un capo di questo 
giaciglio si elevava nel bel mezzo una sottile co- 
lonna di ferro, su cui scorreva un grosso anello 
alla estremità di due catene, che terminavano in 
robuste manette a tempi migliori foderate queste 
di cuoio. Oggi que’ congegni sono relegati nei 
musei storici dei manicomi, e come un oggetto 
storico era conservata alla Salpètrière una di quelle 
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capanne, tale e quale. Mi prese la voglia di visi- 
tarla, e sulle sue mura grigiastre mi venne sott’oc- 
chio come un arabesco, buttato giù convulsamente, 
il color rosso, che riguardato con maggior atten- 
zione riconobbi per un nome e probabilmente quello 
di una vecchia abitatrice del luogo ; l'umidità aveva 
dovinato alquanto l'intonaco, e portata via qualche 
ettera, ma non così da non lasciarmi leggere il 
nome di Lambertine, e sotto di esso Septembre 1807. 
Quel nome non m’era nuovo, e quella data mi fa- 
ceva riconoscere in quello una conoscenza; ma 
come le tante volte avviene, rayvolto nelle tenebrie 
di una oscura ricordanza, quel nome seppe muo- 
vermi tanto desiderio di saperne qualcosa; corsi 
diffilato all’archivio dello stabilimento, rovistai nelle 
memorie cliniche di quell’avno, sino a che mi ca- 
pitò di leggere in testa di una tabella: Lambertine 
Théroigne de Mericourt. 

Ecco la mia eroina. — Allora la vecchia cono- 
scenza m’apparve davanti per linee indistinte, ma 
strane, terribili, compassionevoli. Scorsi rapida- 
mente quelle poche pagine ed un senso come di 
lama fredda, che strisciasse dai piedi al capo, mi 
fe' risovvenire di lei e dei suoi tempi. 

Presi alcune note, e, senza tema d’essere indi- 
screto, arrivato a casa le misi insieme alla meglio 
a qualche altra che trovai nei miei scartafacci e 
le trascrissi tali e quali. 

Théroigne Lambertine, nata a Méricourt, nelle 
vicinanze di Liegi, aveva, al tempo cui si riporta 
la Tabella clinica, cioè nel 1807, quarantasette anni. 
Era accolta nella Salpètrière per la seconda volta, 
giacchè la prima sua reclusione fu nel 1800, tra- 
sferita poscia negli asili detti des Petites Maisons. 

In Parigi era conosciuta per la Bella di Liegi, e 
«doveva infatti essere bellissima, se a diciasette anni 
era chiamata la Regina di quante belle figlie d’Eva 
contava il paese di Lussemburgo, così che fu poi 
chiamata anche la regina di Lussemburgo. 

Sorgeva sulle rive del Reno un vecchio castello, 
rivestito d’ edera, nascosto fra i tigli; Lambertine 
moveva spesso verso di quello, e vi respirò l’aure 
de’ primi ardentissimi e fidenti amori. Fu tradita! 
La vergogna la trasse dalla casa paterna, e fuggì 
in Inghilterra. IE n) 

Vi hanno delle colpe che negli animi giovanili 
possono indurre ad una reazione che li rigenera 
e li risolleva più in alto, od, inebbriati per nuove 
seduzioni, li fiacca e li sprofonda. Sfortunatamente 
nell'animo di Lambertine il peccato ebbe fl se- 
condo effetto. 

Piena di dispetto per quell'amore ideale che, pur 
inconscia, la condusse alla colpa; desiderosa di 
vendetta, che ella cercava perfino nelle brutture 
del vizio; fervida l'immaginazione, che le mostrava 
sempre nuovi orizzonti di seduzione; piena di de- 
siderî sconfinati, indistinti, ella era preparata a 
correre dietro alle più vive emozioni. Il presente 
doveva far dimenticare il passato; il giorno che 
sorgeva, seppellire le memorie di quello che moriva. 

Il turbine che venne da Parigi arrivò alla bella 
Lambertine; colla baldanza di chi conosce la forza 
delle grazie che natura concesse, alle quali vide 
già piegare gli austeri animi inglesi, giunse alla 
capitale della Francia. de ; 

Ha con sè una sola lettera commendatizia di- 
retta al cittadino Mirabeau; il suo cammino era 
tracciato. 

Il campo della politica è opportuno alla donna 
per raccogliervi delle emozioni, e quelle del cuore 
sempre le prime; morirà se si vuole per un par- 
tito, ma dietro la bandiera del partito c'è sempre 
il suo cuore che batte. 

Presa nel vortice della rivoluzione, percorrerà 
Lambertine tutte le sue spire; la passione sì farà 
entusiasmo; questo si muterà in delirio, con una 
legge fatale. 3 

Parigi si abituò ben presto a vederla, insegna 
della rivoluzione, dovunque si assembrava la plebe; 
nelle piazze, nelle orgie, sulle barricate, negli ec- 
cidî, come una stella funesta Lambertine non 
mancherà mai. Oggi al fianco di Mirabeau, domani 
di Sièyes, poi di Chenier, di Danton, di Jourdan, 
di Brissot, di Desmoulins, di tutti i grandi rifor- 
matori. Oggi una amazzone, domani all'assalto dei 
cancelli degli Invalidi, o prima alla presa della 
Bastiglia, dove le è decretata una spada d'onore. 
Sdraiata da cortigiana in un cocchio aristocratico, 
ne discende ricca di gemme e d’oro, che le ser- 
viranuo a far ripiegare i fucili del reggimento 
delle guardie, aiutata dalle armi procaci di un 
battaglione di femmine. $ 

Rivestita di un grado militare, Lambertine corre 
a Liegi per sollevarvi il popolo; poco tempo dopo 
compare framezzo la turba tumultuosa che muove 
da Parigi a Versaglia, e di là ne ritorna a cavallo 
in quel baccanale, che era la detronizzazione di 
un re, a lato del terribile Jourdan, l’uomo dalla 
lunga barba. \ NOT 
+ Vediamo Lambertine de Théroigne prigioniera 
per breve tempo degli Austriaci, chiusa in una 
prigione a Vienna; l'imperatore Leopoldo volle 
parlarle, e fu così amabile la prigioniera che, im- 
pietosito il carceriere, quella prese il volo nuova- 
mente per Parigi. 

Un bel mattino la baraonda la rivede dalla ter- 


razza delle Tuilleries, predicando l’amore, la mo- 
derazione, la concordia; pochi giorni dopo è fra 
le prime che portano in trionfo le teste recise 
delle Guardie del Corpo. 

Un giorno Lambertine, incontratasi con un corteo 
di giudicati, che si conducevano alla prigione del- 
l'Abbazia, vi riconosce framezzo un uomo che le 
fè risovvenire un castello sulle rive del Reno; 
dicessi che ella ne impietrasse, indi fosse presa da 
tale sete di vendetta che, potendolo pur salvare, 
lo numerò fra le vittime dei massacri del set- 
tembre. Un’altro-giorno poteva salvare il giorna- 
lista rivoluzionario Souleau e lo lascia sgozzare. 

A tutte queste scene di vizio, di delitto, di 
pazzia, ella appariva come una maga affascinatrice. 
Di giusta statura, i capelli avea castani, gli occhi 
color del mare, grandi, vivissimi. Dolce il sorriso; 
mostrava una certa fierezza in qualche atteggia- 
mento vigoroso del volto. La bella figura ricca di 
grazie, nelle movenze pieghevole ed eletta. 

Le sue forme acquistavano nuovi incanti sotto 
nuovi e strani abbigliamenti; brillante sotto una 
amazzone di color scarlato, voluttuosa fra leggiere 
gonnelle che mal ne celavano le forme, coperta 
da un berretto frigio, se compariva nei tumulti 
della piazza, sempre inebbriava la plebe. 

Ma i favori del popolo sono fugaci, ed i suoi 
astri sono stelle cadenti. Lambertine predilesse i 
Girondini e cadde con essi e con Brissot; ella 
tentò con loro di arrestare la marea, ma questa 
la soperchiò : la eroina di Liegi sembrò una mo- 
derata alle furie della ghigliottina, e sulla terrazza 
delle Tuilleries, d’onde ella soleva parlare al po- 
polo, è denudata ed in pubblico frustata. 

Vi hanno delle offese che danno il tracollo ad 
una ragione, scossa già da una vita vertiginosa, e 
quella all'animo della donna, le sia pur dissueto il 
rossore della pudicizia, la è una. 

Il nome di Lambertine è inscritto sui registri 
della. Salpétrière nel 1800: ma ella era già da 
qualche anno confinata in una casa del sobborgo 
Saint-Marceau. 

Alla Salpétrière la Lambertine venne chiusa 
nella cella già descritta; non fu stretta da alcun 
congegno di repressione, chè lo spirito della be- 
nevolenza aveva penetrato allora in quelle mura e 
vi aveva tolte le catene. Pur quanto dolore fra 
quelle anguste pareti! La convulsa fantasia di Lam- 
bertine popolò quella cella di immagini, che in- 
cessanti si succedevano le une alle altre, moven- 
dola a nuove concitazioni, rompendole il sonno, 
se la fibra fiaccata da lungo delirio dimandava 
riposo. Grida di libertà, imprecazioni, minaccie; 
decreti d’arresti, di morte, alternavano qualche 
pausa, forse più tormentosa. 

A notte alta, quando il vasto cortile della Sal- 
pétrière era fatto deserto, e sul suolo polveroso 
tremolavano le ombre dei tigli, e qualche infer- 
miere l’attraversava, ed il profondo silenzio non 
rompeva che il grido dei deliranti, lo spirito irre- 
quieto di Lambertine popolava di persone quella 
solitudine; arringava quei fantasmi, incitando agli 
assalti, alle lotte, alle carneficine. 

Sotto la grazia della donna v'era nella Lamber- 
tine una fibra d'acciaio. Le vesti non tollerava, al 
freddo ed al pudore ugualmente insensibile ; aveva 
la consuetudine di riversare de’ secchi d’acqua 
sul pagliericcio, sul quale poi, aggrovigliata in un 
semplice lenzuolo, si accoceolava colle ginocchia 
fra le mani; i rigori dell'inverno non la distoglie- 
vano da quest’uso, e rompeva coi pugni il ghiac- 
cio pei soliti lavacri. E così visse per anni; e le 
veglie, il delirio, i digiuni, rovinarono ben presto 
la bella persona. 

Quanto mutata! 

Ella, avvezza ad erigere la testa bellissima sopra 
un volgo d’adoratori, si trascinava sulle ginoechia 
e sulle mani, razzolando le immondezze del tavolato: 
ella, che per l'innanzi s'era tanto accarezzata con 
l’arte della seduzione, si arrabattava in quel lezzo 
quasi con voluttà; i suoi capelli, morbidissimi, fatti 
irti, rari, imbianchiti ; spento il lampo della pupilla, 
oscurato il suono della voce, delle carni perduto 
l’incanto affascinatore. 

Quanto mutata! 

Sotto queste miserrime sembianze è rappresen- 
tata la Théroigne alla tavola quarta di un album, 
nell'opera del padre della psichiatria moderna, che 
corre per le mani dei medici. 

Ho seguita la mia eroina sino sul tavolo della 
sezione. L’ anatomia cercò indarno nel cranio le 
testimonianze della ferina crudeltà, della voluttà 
insaziata, degli odì implacati, degli amori volubili. 
Nulla e poi nulla; avrebbesi detto quel cranio ‘e 
quel cervello di una demente qualunque. 

Un psicologo avrebbe anatomizzata quella indi- 
vidualità probabilmente così: 

Nervi fini, sottili, stromenti di un carattere 
mobile, leggero ; 

Cervello inferiore nel peso alla media; 

Regioni in cui hanno sede le facoltà superiori 
della mente atrofiche; 

Sviluppate le parti che rappresentano qualche 
passione ferina e qualche basso istinto; 

Ambizione, invidia, intrigo , amatività, bene 
rappresentate. 


A tutto questo date per buccia un corpo ele- 
gante ed una testa piena d'espressione ; 

Per prima emozione un amore che fu un tradi- 
mento ; ; 

Caduta in un'atmosfera divampante di passioni ; 

Inebbriata di emozioni, fra amori, dissolutezza e 
scene di sangue; corre il pendio fatale della pas- 
sione, dell’entusiasmo, del delirio. 

Ecco per quel psicologo la genesi di una donna 
politica, finita nel manicomio. 

Nè la Lambertine fu la sola che dai delirî della 
Rivoluzione, passasse a quelli del manicomio, Ella 
ebbe molte compagne, e dei nomi ben noti in 
quell’ epoca si possono mettere vicini al suo ; 
basterebbe Marat per tutti. 

Per questo un medico filosofo di, quel tempo 
scriveva : 

<« Potrei dare la storia della Rivoluzione, dalla 
< presa della Bastiglia all’ultima comparsa di Bo- 
« naparte, per quella di qualche malato, la cui 
< pazzia si riferisce agli avvenimenti che segnalarono 
< questo lungo periodo della nostra storia. » 

Non avrà certo pensato quel Buon medico filosofo, 
che sarebbe appena corso mezzo secolo dal suo 
scritto, che altre vittime di simili avvenimenti, 
avrebbero ripopolato i manicomî di Parigi; e molto 
meno che le fiamme dei monumenti della bella 
città avrebbero gettata la loro luce sinistra sulla 
pietra del suo sepolcro. È 

Ogni vera una profonda commozione politica 
suscita la plebe a scuotere ogni freno di legge, si 
crea un'atmosfera nella quale prendon nuovi ela- 
teri le passioni più brutali, gli istinti più ferini; 
l’uomo selvaggio fa capolino in tutta la sua terri: 
bilità, e per per poco è sulla scena despota e.im- 
perante. I graziosi e gioviali parigini, nell’'ebbrezza 
della rivoluzione, non ci mettono molto a ricor- 
darsi d'essere discendenti da quei Galli, che nella 
ribellione contro i Romani, portarono delle donne 
romane denudate sulle punte delle picche, e cu- 
cirono sulla loro bocca le svelte mammelle, perchè 
si pascessero di ss stesse. La Comune di Parigi ce 
ne diede:una nuova prova, 

Pazzi; figli di pazzi, vittime dell’alcool, la zavorra 
sociale, priva d’ogni senso morale, rotta ad ogni 
delitto, fatta arbitra della vita e delle sostanze dei 
cittadini: in loro mani il patrimonio sacro della 
civiltà, i tesori dell’arte e delle ‘scienze ! i 

In quei giorni le solite metamorfosi, i soliti tra- 
vestimenti, che fanno raccapriecio: oggi parrue- 
chiere, domani giudice di un circolo; oggi cap- 

ellaio, calzolaio, falegname, domani capitano, co- 
onnello, generale; Fucci, Bonturi, barattieri d’ogni 
fatta; gallonati sotto un ciarpame, che loro gua- 
dagna venerazione dalla plebe briaca e dischiude 
la strada a delitti, che non si possono credere che 
frutti di menti malate. 

.Il figlio d’una pazza, che soleva alternare il sog- 
giorno fra il manicomio e la prigione, fu uno degli 
attori più spietati nelle perquisizioni, negli eccidî, 
nei massacri degli ostaggi, negli incendî. 

Un abate fuggito da Bicétre ricomparve a Saint- 
Etienne alla testa del movimento comunardo. E 
molti altri consimili pazzi da ospitale, o che lo 
avevano di poco abbandonato, fecero altrettanto. 

La crudeltà rinnova le sue prove nelle forme le 
più ciniche. } 

Un calzolaio, fatto capitano, dà il passatempo alla 
propria moglie ed a quella di un suo amico dì ti- 
rare fucilate sui soldati versagliesi; a similitudine 
dello spettacolo goduto dal buon re Carlo IX. 

Un cocchiere, che dalla strada vede un povero 
uomo che si rade la barba, spiana il fucile:courro 
questi, e per fortuna non lo coglie. 

Un giovine muratore rientra in casa, e va nella 
stanza del padrone, che era a letto malato; questi 
lo prega a non far troppo rumore che la testa gli 
doleva molto; meno poi a tirar fuc late dalla fine- 
stra, che avrebbe chiamato sulla casa qualche ma- 
lanno; e quel mariuolo, che aveva già spalancate 
le imposte per tirare il fucile, riguarda il malato 
e sorridendo soggiunge: Guarda veh, roi avete una 
testa strana, mi vien voglia di uccidervi, lo prende 
di mira e lo lascia cadavere. Pochi mesi dopo si 
prende la briga di scrivere alla moglie del disgra- 
ziato, domandandolo perdono delle sciocchezze che 
avesse potuto commettere. 

L’animo più mite e pietoso è fatto più duro ed. 
efferato. La donna, angelo di carità, diventa una 
furia se la prende la vertigine del sangue. Erano 
donne le arbitre, spesso inclementi, della vita dei 
gladiatori che soccombevano. 

— Siete vili, gridavano alcune donne della Co- 
mune contro i commilitoni, che sembravano im- 
pietosire alle grida di qualche vittima innocente. 
Marceline Épilly, che ricorda la Théroigne, disputò 


al capo di una squadriglia, cui spettava la esecu- 


zione di un disgraziato, il bell’onore di comandare 
il fuoco, è fu concesso a lei, giovine avvenente e 
infiammata di così triste desiderio. Fece di più; 
finì con un colpo, tirato a bruciapelo, dicendo 7a- 
sciate fare a me, quell’innocente, che, puntellan- 
dosi sulle braccia, pareva cogli ultimi aneliti sca- 
raventare una maledizione sugli assassini. 4 
E quante di queste eroine non pullularono néi 
grandi commovimenti delle plebi! Che non si fece 
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SL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


‘in Italia in quei tredici mesi di reazione contro 
la dominazione francese? E qual parte non vi j r'e- 
sero le donne? Basterebbe per tutte la famigerata 
Alessandra Mari, che corre da Arezzo 2. Firenze 
colla turba fanatica degli aretini, complice degli 
eccidii degli ebrei, delle condanne di ventiduemila 
fiorentini, fiancheggiata da un frate e da Windham, 
ex ministro inglese, presso Ferdinando III, del quale 
era la ganza. TORE < 

Si pensa con raccapriccio alla consuetudine del- 
l'uomo selvaggio, di cibarsi delle carni dei nemici 
uccisi; ma l’uomo civile, fatto ebbro dalle carne- 
ficine, lo uguaglia e diventa antropofago. 

Nè la donna vi rifugge, chè anzi, più in lei che 
nell'uomo, si osservò questo pervertimento de’ sensi, 

— Fucilatelo, ammazzatelo, è un gendarme! Biso- 
gna mangiarne le carni! gridavano le donne mentre 
Si conduceva al processo, che era poi sinonimo di 
condanna a morte, quel povero disgraziato , che 
s'ebbe una palla anche dal facile della Epilly. 

Indossava una giacchetta bianca, ed attraversava 
una piazza, solo, andando pe’ fatti suoi; ma quella 
veste era invisa, perchè con essa si travestirono un 
giorno i gendarmi imperiali; bella ragione per es- 
sere assassinato ! i; dia È 

Per una futura rivoluzione politica, Parigi ha già 
in serbo la nuova Épilly nella Luisa Michel, che 
ha coniato la parola d'ordine nella famosa frase: 
Quando i maiali son grassi, si ammazzano. 

‘Le donne di Palermo tagliuzzarono , venderono, 
mangiarono le carni dei carabinieri, nelle funeste 
giornate del settembre 1866. p 

Si arrostirono, si mangiarono le carni de’ repub- 
blicani, a Napoli a’ tempi del cardinal Ruffo, e al- 
l'ombra delle antenne di Nelson. 

Vi hanno delle forme di pazzia sociale, che re- 
stano allo stato latente sino a che un commovi- 
mento le matura e le fa esplodere. PINI. 

Vengono allora a galla gli avvelenatori, gli in- 
cendiarî, i riformatori religiosi, gli nmanitarî, gli 
economisti, coi progetti più strampalati e coi più 
strani linguaggi. ue 

Una setta religiosa detta dei Fusionisti, perchè 
intesa a fondere come in crogiuolo il bello ed il 
buono di tutte le religioni, prese considerevole 
sviluppo, nei giorni della Comune; uno dei suoi 
sacerdoti, nominato per più di dieci mila voti ad 
una carica di somma responsabilità, aveva uno stile 
epistolare di questa fatta : 


Da Parigi, Gerusalemme il 1 gennaio 1868, 
ovvero, il 23 dell’éra dei Fusionisti. 


< Alla venerabile famiglia X proprietaria a Pa- 
< rigi, per la realizzazione del regno di Dio, sopra 
« la terra, come in cielo, salute e amore. » 


Ed altra: 


«« Per la mia famiglia, B. fanciullo del Regno di 
« Dio e profumiere in Parigi — Strada, ecc. » 


‘ Chi riferisce molti di questi fatti, studiati sotto 
il punto di vista medico-psicologico, a ragione sog- 
punee: Questi erano pazzi ed il loro posto era a 

arenton nella divisione dei criminali agitati. In 
quella retata di spiriti malati v' ebbe un-tale che 
in un momento lucido, quando si vide recluso nel 
manicomio, esclamò: Z perchè gli altri. non ven- 
gono qui? 

E così succede sempre ed ovunque; nei mani- 
comî è scritta la eronaca dolorosa dei commovi- 
menti politici. 


Aueusro Trpanpi. 


POLEMICA ARTISTICA 


el N. 11 del Pungolo della Domenica sì 
leggeva un articolo, coi quale il signor 
Alfredo Melani, dichiarandosi contrario 
al.voto emesso dalla maggioranza della 
Commissione conservatrice dei monu- 
menti in Vicenza, si studiava di rimet- 
tere a galla la questione agitatasi già 
nel luglio dell'ottantuno, e che a dir vero 
pute troppo:di stantìo, pel restauro della 
Loggia detta del Capitanato in Vicenza. 

Poteva credersi a ragione, che due 
anni e mezzo di silenzio e di tregua fos- 
sero sufficienti, perchè un novello cam- 
pione avesse agio di aflilar bene-l’armi, prima di scen- 
dere nella lizza, ma eosì non fu. Nulla affatto scaturisce 
dal suo scritto che possa convincere di erroneo il nostro 
voto; possiamo anzi dal contesto del medesimo dedurre, 
che della controversia il signor Melani conosca solo 
quel tanto, che ne lesse nell' opuscolo del cav. Negrin» 
nulla più, e che non siasi presa menomamente la pena 
di raffigurarsi alla mente l'effetto che presenterebbe le 


Loggia restaurata secondo il parere avversario da lui 
accettato. 

Non è un argomento ]o scalpore che mena, perchè 
nelle nostre difese qualitivammo di volgare il materiale 
laterizio, e neppure lo è il citare per convincerci di 
grossolano errore, una mezza serqua di edifizî lombardi 
e del rinascimento e di arabo stile, e chiederci con piglio 
cattedratico (son sue parole, non nostre) se osiamo chia- 
mar volgari que' monumenti sì celebri ed ammirati. — 
Adagio, egregio signore; non ci cambi le carte e non 
abbui il chiaro senso delle nostre parole. — Lasci un 
po’ da parte la chiesa delle Grazie, e l’ ospitale di 
Milano, citati forse per distrazione, nei quali l'argilla 
modellata dalla mano dell'artista in stupendi ornamenti 
nulla ha di comune con la muratura della Loggia; e 
quanto agli altri ediflzi, noi pure ne riconosciamo il 
merito insigne, e così di tanti altri consimili nei quali 
l'ammattonato affatto scoperto, tramezzato di poche pie- 
tre e disposto artisticamente con geometriche combina- 
zioni, costituisce l’unica decorazione; nè crediamo, che 
chiunque abbia sentimento del bello, possa negare am- 
mirazione ed encomio a que’ bravi architetti, che co- 
stretti da inettezza dello scalpello a sufficiente esecu- 
zione degli ornamenti, e più da mancanza di materiali 
di pregio, con ben disposta policromia di quelli offerti 
dal luogo ove edificavano, seppero raggiungere effetti 
nuovi e pittoreschi, rendendo con poveri mezzi, impo - 
nenti e talvolta eleganti le loro costruzioni; ma non per 
questo potrà mai mutar natura il materiale e in nobile 
e ricco trasformarsi ciò che è volgare e comune. 

Ma a che infine conclude il suo discorso? Trovi pure 
il nostro oppositore eguale sontuosità in una muraglia 
di mattoni quanto in una parete di Carrara o di marmo 
greco; a nulla ciò monta, è un gusto questo come un 
altro, e noi non ci sbraccieremo a contrastarglielo; la 
questione non sta in questo, ma bensi se il Palladio siasi 
servito del laterizjo come elemento puramente costrut- 
tivo, ovvero a decorazione dell’edifizio. — E qui ci per- 
metterà di richiedergli a nostra volta. — Può esser mai 
che un artista tanto studioso dell’ armonia e de’ rap- 
porti, educato ai grandi esemplari di Roma imperiale, 
possa aver ideato, come vorrebbero i nostri avversari, 
una facciata in cui alcune parti inferiori appariscono 
di disadorni mattoni e le superiori prodigamente ricche 
e coperte totalmente di splendidi bassorilievi, di trofei, 
di figure? — Possono, coll'’eleganza e col gusto fine, giu- 
dizioso del Palladio, conciliarsi le colonne per un tratto 
in pietra, e nel rimanente in mattoni e la disuguale 
proporzione fra questi e quella rispetto alle dimensioni 
delle medesime, e le alette pure di due materiali, a non 
regolari altezze, sì che a ridurle ad unità omogenea 
e togliere la dissonanza, se si esclude l'intonaco, fa- 
rebbe mestieri tingere a finto mattone le pietre? — E 
quel pezzo di serraglia in pietra, che, se rimanessero 
scoperti i mattoni dell’arcata, farebbe vista di venir meno 
al suo uffizio, perchè non la chiude che non in parte? 
E dai particolari, risalendo all'insieme col laterizio sco- 
perto e così infelicemente distribuito, vi può essere nella 
Loggia quella sapiente disposizione, quel giusto equili- 
brio in ogni sua parte fra le tinte dei due materiali 
così diversi di tono, prerogative di cui vanno insigni 
i monumenti laterizî lombardi sopracitati, e che niun 
architetto, fosse pure mediocre, trascurerebbe di certo? 

No, cento velte no. Aflermare il contrario è conoscere 
ben poco il Palladio, è un attribuirgli il proprio gusto, 
renderlo responsabile delle proprie idee. 

Senza altre ragioni — conclude il signor Melani — 
che la questione non può risolversi che sul luogo a Vi- 
cenza, e noi siamo lieti di poterci pienamente associare 
alla sua opinione, e la proclamiamo giustissima. Infatti 
ove possono rinvenirsi i fatti, a nulla approdano le 
parole, a nulla conelv:!ono pareri, frutto di affrettate 
osservazioni e dettatì s..v0 l'influenza della sola parte 
avversaria. 

Noi siamo sicuri che un esame diligente, libero, im- 
parziale farà convinto chiunque non voglia chiudere gli 
occhi e la mente al vero, che l’edifizio fu per l’esten- 
sione delle tre arcate indubbiamente condotto a termine, 
che grandi tratti d'intonaco tuttora superstiti all’azione 
del tempo e del martello del muratore, che, non è gran 
tempo, ne spogliò i piedritti, le arcate e le colonne in- 
terne mostrano che la muratura ne fu rivestita, che nel 
Civico Museo un quadro del Dussmann. vicinissimo al- 
l'epoca della Loggia, ce la rappresenta intonacata, che 
antiche tenditure at*raversanti in egual modo il late- 
riziò e l'intonaco sovrapposto li provano coetanei, che 
il fatto quindi ne dimostra possibile l'applicazione, quan- 
tunque non si riscontri nella cimbia della base e nel 
sommoscapo il risatto ora usato; che in altri edifizì del 


Palladio e della scuola si può vedere la stessa mancanza , 


di sporgenza nelle parti in pietra, e pure sono intera- 
meate intonacati, che quindi l'esame invocato annienta 
anche quest'argomento, l'unico che adducono gli avver 
sari, ripetuto dal signor Melani; dal ehè ne risulta non 
saser ciechi, nè col cervello a ciabatta, come vorrebbe 


far credere, coloro che opinano doversi rimettere l'in. 
tonaco caduto, se si vuol rendere al pristino stato la 
Loggia. . 

Concittadini di Palladio, noi siamo gratissimi al si. 
gnor Melani dell'interesse che prende per un’opera del 
sommo architetto, ma non lo seguiremo in ulteriori di- 
scussioni, se mai ne avesse vaghezza, su questo argo- 
mento che fu svolto e pertrattato fino alla nausea. Al 
trar del conto, il problema non meritava tanto sciupio 
d’inchiostro, e l'appaiarlo a quello di S. Maria del Fiore 
di alta importanza, ci sembra iperbole piuttosto mar. 
chiana. — Che se contro i nostri proponimenti vi ri- 
torniamo con nuove parole, lo è soltanto perchè tratto 
fuori dalla cerchia municipale alla luce di una città 
tanto insigne per eletti ingegni, e.a mezzo di un pe. 
riodico che fa il giro d’Italia, sottoposto a tanti lettori 
cui ne riescono certamente affatto sconosciute l'essenza 
e le trattazioni passate, si rendeva necessario, almeno 
in breve maniera, far conoscere le ragioni del nostro 
voto, e offerire così que’ schiarimenti che invano ricer- 
cherebbero nello scritto del signor Melani. 

Ma non più. — Il dar nuova vita alla vecchia pole- 
mica che ebbe luogo unicamente perchè iniziata dagli 
attacchi avversarî, indubbiamente ad altro risultato non 
guiderebbe che di rinfocolare dissapori, con ispasso degli 
oziosi, ma niun vantaggio per l'arte. 


La MAGGIORANZA 
della Commissione conservatrice dei Monumenti 


in Vicenza. 


LE LETTERATURE POCO NOTE 


II. 
Danimarca. 


1] signor Viggo Petersen, riconosce che l'anno 
1883 è stato di una prolificità libraria senza 
esempio ne’ precedenti anni, ma, è pur co- 
stretto a dichiarare che la scelta dei neo- 
nati è limitatissima. 

Quel poco, però, è veramente buono, e 
cita, anzi tutto, il libro di H. Goldschmidt 
— che da un pezzo non scriveva più — 
Racconti e Quadri della vita reale. Poi, c'è 
È Una notte al Ballo, novella di Carit Etlar, 

lavoro di molto pregio. Racconti di Natale ne 
ha fatti anche Carl Anderton, morto testè; il 
volume è stato appena adesso pubblicato. 

Questi sono autori vecchi; pei nuovi, l'anno 
non è stato gran che fortunato in produzioni 
di rilevante merito. A taluno di si fa il 
rimprovero di scegliere caratteri affatto dis- 
sonanti coi protagonisti dei loro libri. 

Tutfavia, tra gli esordimevti si lodano i 70brud 
(diacciuoli scioglientisi) di B. Elmgaard; sono race- 
contini piacevolissimi, quadretti ricchi di sentimento 
per il paese ch'è dipinto con molta conoscenza locale ed 
amore della natura. 

La Storia di un Matrimomio di V. Oestergaard, ri- 
tratta — con uno stile semplice, elegante ed efficace 
— l'infelice unione di un artista con una donna ch' è 
l’opposto di lui. (Un bel soggetto anche fra noi, per 


altro). 
C'è un giovanotto, P. Nansen, che ha fatto un libro 
sui Giovani — e l’ha fatto in modo spigliato, libero, 


anzi, — e nonostante i suoi molti difetti, è giudicato 
un lavoro riescito. 

La vita di quattro contadini è descritta in un rac 
conto di Z Nielsen: Vecchie abitudini, ed anche questa 
è una pittura interessante e piacevole; laddove ©. Mark- 
mann. nel suo Studenti e specialmente nel Cancello del 
Giardino, offre vivaci episodì della vita degli artigiani 
di Copenaga 

Fra i poemi, A. Ipsen si distingue con un Verdi Sen- 
tieri,e Ja signorina Arnesenkall (una matura signorina, 
che ha tradotto Molière) ha raccolto i suoi poemetti 
sotto il titolo Dalla quieta vita. 

C'è poco a dire sul « teatro » (alPincirca. davvero, come 
in Italia); due sole produzioni sono degne di nota: Gente 
di spiaggia di Holger Drachman, che rappresenta, in 
gaie tinte, la vita e le abitudini de’ pescatori (cou gran 
successo locale. anche per l'apparato scenico); e l'altra: 
Una visita, di E. Brandes, lavoro di polso. fatto in fa- 
vore della donna, e che tratta... della castità d’ambo i 
sessi prima del matrimonio. La nordica Danimarca pare 
si slanci in quistioni di calore piuttosto tropicale... Ma, 
Una visita parente prossima del Un guanto di Bjòrnson, 
non è peranco stata rappresentata. 

Di Storia generale e politica, s' è scritto pochissimo. 
C'è, per altro, un libro importante di A. D. Jorgenmark 
Quaranta racconti della Storia di Danimarca che istrui- 
sce e diletta in bella forma. 

La Storia della letteratura e delle arti è, invece, ricca 
d'autori. Era gli altri (che hanno continnato opere giù 
in corso) vengono citati, Kr. Nyrop per un voluminoso e 
sapiente libro Sulla vecchia poesia francese. e la signora 
Arnesen-Rall pei suoi Saggi popolari sui clas. 
gnuaoli. P. Hansen, poi, ha comineiato una St 
letteratura Danese, con illustrazioni e fac-simili. 

Alle arti belle rendono omaggio una splendida colle- 
zione illustrata La recente Pittura Danese; Le Chiese 
di Danimarca del Léfler; La Storia della Chiesa mar- 


; 


"RR Sl CIPRO AE 


IL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


morea di E. Mei>r (che tratta di una magnifica catte- 
Arale di Copenag. . cominciata nel secolo scorso. lasciata 
A mezzo, e poi, da noco, ripresa a fabbricare per inizia- 
tiva privata) e fina ‘ente, un’opera interessante sulla 
Via Appia, di P. Andra >. n 

Il centenario del profo... ‘0 teologo e popolare scrittore, 
Grundtvig, ha fatto pullula. : un buon numero di lavori 
ad hoc. SASSE 

Martensen — il Primate Danese — La vuo grande 
sensazione colla sua Autobiografia. — 3 

Vi sono libri di viaggio, che contribuscono alla Storia 
ed alla cultura delle arti, come, Dalla Russia di Thor 
Lange: Hellas e ? Asia Minore, di J. L. Using; © Dal 
Lago Stiliano @ Sorrento, di N. Bògh. 


Giurio A. Manzoni. 


LIBRI NUOVI 


Le grandi città del mondo. — La Storia Universale 
illustrata. — (Milano, Garbini). 

Dal tavolo, dove li abbiamo giù veduti, questi libri 
sono passati in biblioteca. E vi staranno benissimo. Tanto 
meglio se escono prima a dispense di otto pagine, ric- 
camente illustrate, per soli 10 centesimi ciascuna, poi 
a volumi di circa 200 pagine anche a poco prezzo. Tro. 
vano così modo di diffondere in ogni classe di persone 
le più utili notizie di storia, di geografia, d'arte. 

In una di queste due opere il lettore impara a co- 
noscere non solo le grandi capitali come Londra (a cui 
è dedicato uno studio speciale), Parigi, Pietroburgo, Co- 
stantinopoli. Madrid, Vienna, Berlino, Roma, ece., ma 
altresì le città più tipiche sotto qualche aspetto, come 
Venezia, Atene, Anversa, Amsterdam, Lione. Norimberga. 

La seconda pubblicazione dello stesso editore, è an- 
ch’essa illustrata, e come lo indica il titolo, la Storia 
universale illustrata. comprende il racconto delle vicende 
di tutti i popoli, dai tempi più remoti sino ai nostri 
giorni. È compilata sulla base della grande opera inglese 
degli editori Cassell e C. di Londra, colla scorta degli ul- 
timi studì e delle più recenti scoperte. Il primo volume 
giunge sino al regnc di Salomone. Il secendo alla bat- 
taglia di Salamina, Il terzo alla divisione dell impero 
Macedone. Il quarto alla caduta della Grecia. La nar- 
irazione è arrivata ora a quello stupendo periodo dell’e- 
‘popea romana nel quale la potenza della repubblica si 
spinse sino nelle più remote parti del mondo. 


L. Arrigoni, L’Omnium des livres precieux. 


È un catalogo mensile, che si pubblica già da quasi 
tre anni, dei libri antichi e rari, raccolti dal signor 
L. Arrigoni. Ed è già per sè stessa una cosa elegantis- 
sima e con dei facsimili nitidissimi e di codici e dì ri- 
legature. 

Ma il catalogo non è, per il bibliofilo, che una specie 
di antipasto, il quale mette appetito, perchè i manica- 
retti dei quali vi è fatta menzione sono molti — 367 — 
e squisiti, 

C'è per esempio uno stupendo manoscritto italiano, 
del secolo XVI, sopra pergamena, di una conserva- 
zione perfetta, e con quindici miniature che sono una 
bellezza: Gesù iu croce, la Vergine col Bambino, l’Ado- 
razione dei Magi, ecc., tutta roba adatta al titolo: Ho- 
rae beatae Mariae Virginis secundum usum Romanum. 
Iniziali ornate, chagrin nero, fermaglio in argento ce- 
sellato, trancie dorate, cesellate e dipinte. Tutto ciò per 
una miseria: 1850 lire. 

Una cosa curiosa è la collezione degli Almanache de 
Gotha (1779, 1782, dal 1785 al 1799, dal 1801 al 1807, 
dal 1809 al 1813, 1815 e dal 1817 al 18771). — Una vera 
rarità biografica sono i Sette psalmi penitentiati dischia- 
rati pro muester paulo Fiorentino predicatore, un libro 
le cui origini sono ancora molto oscure e che, a quanto 
pare, venne stampato a Milano nel 1470. È delicato a 
Bona di Savoia, madre di Galeazzo Maria Sforza. Nel 
catalogo è segnato 1. 400, Il doppio, non di più, e malgrado 
i suoi 170 ritratti di donne (tra le quali anche la famosa 
papessa Giovanna) vale il prezioso libro: Bergonnensis 
(Zac. Philippus Forestus). De pluribus claris sceletisque 
(sic) Mulieribus Opus. Poi, molti sono i Boccacci. Ma 
il più raro (1. 210) è l'edizione di Londra (Parigi) 1757, 
5 vol, in 8. con 5 frontispizi, 1 ritratto, 118 figure e 97 
culs de lampe. Uno splendido Boileau; un superbo Jean 
Bourdigné co' suoi curiosi farete dignes de mémoire ad- 
venuz tant en France, Italie, Espaigne, Angleterre. Hieru- 
salem et autres royaulmes tant chrestiens que sarrazins ; un 
raro e delizioso calendario manoscritto del XVI secolo, 
in rosso, oro. azzurro, e legato in marocchino e co’ suoi 
bravi pronostici (1.300); parecchie rare edizioni dantesche : 
quella della Divina Commedia stampata in Bressa per 
Bonnium de Boninis de Ragusci con 69 incisioni (1. 550), 
la prima edizione aldina delle Terze Rime 1250), la se- 
conda pure aldina del Dante col sito et forma dell’ In- 
ferno (I. 210) e poi delle legature magnitiche antiche : 
quelle del Gellius Aulus Nortes atticae (Lyon, Gryphius 
1534 1. 175), delle incisioni come quelle 53 del Holbein 
(1. 400), dei libri moderni, ma diventati rari, come quello 
del Costume antico e moderno di Ferrario (1. 600) e in- 
somma... trecontosessantasette. Ciò che costa di meno... 
nel catalogo Arrigoni, sono i Ritratti di alcune belle. 
solo 1 5! Non molto gentili, per voi signore, questi bi - 
bliofili! f 


DorToR Bugia. 


SUL TAVOLO: 


GIAGONO Bovs, Viaggio alla Terra del fuoco. — (Roma, Pe- 
ino). 

G. StRAFFORELLO, Una corsa in Spagna. — (Roma, Perino). 
Giovanni VeraA, Caval eria rusticana. — (Torino, Casanova). 


F. FERRONI, Parole al vento. — (Firenze, Ademollo e C.). 
UMBERTO ALDIGHIERI, Ero e Leandro. — (Piacenza, V. Porta). 
Ugo VALCARENGHI, Ferché Rita !.... — (Milano, E. Quadrio). 
G. CHaNNING, Della educazione personale. — (Schio, L. Marin). 
PReF. P. SICILIANI, Rendironto delle Conferenze pedago- 
giche. — (Milano, S. Muggiani). 
Pror. A. A., La suyerprie e la popolazione della terra = 
con una j.o,. —  NTiramo  Pnotatli Mi 1 I 
PAOLO VALERA, Amori be.tiali. — (Roma, Sommaruga). 
G. CaiarINI, L. Lopr, E. NENCIONI, E. PANZACCHI, Alla ri- 
cerca della verecondia. — ‘Roma, Sommaruga). 


Problema N. 56 
del signor N. Estor 


Nero. 


SCIARADA 


Se l'un tu'‘cerchi, entro a te stesso, 
Da te inscindibile, trovi il primer; 
L'altro a Milano scorgi dappresso 
Benchè l'infranga segno stranier; 
E se il mio #%ffo, come dal mondo, 
Sparve, o lettore, dal tuo pensier, 
Non monta: primo fatto giocondo 
Allora è appunto l'ignoto inter. 


SCIARADA LATINA 


Profero cor primo, hine id, quod plus candet in orbe: 
Me attamen invisam dixit jam Naso Minerva. 
Ten. Coll. Muegio. 


La soluzione della Sciarada italiana che pubblicammo 
Domenica, era: 
Ma-rito, 
e ci venne inviata la sua giusta spiegazione dai seguenti: 


Signore: Giuseppina Poggi (Milano), Amelia Sotti (Pa- 
dova), Giuseppina lda Martini (Vercelli), Rosa Verga 
(Torino), Convessa A. Michieli-Fanzago (Padova), Giovan- 
nina Corsale (Rovigo), Filomena Leone Croce (Foggia), 
Emilia Pittamitz (sesana), Anita Fabroni (Latisana , Te- 
resina Graneini Kofler (Milano), Angioletta Gicletta (Ello- 
Oggiono), Olga Gabardo (Sampierdarena), Carlotta An- 
dreis, Isabella Pini, Francesca serto-Vicentini e Vittoria 
Cairati (Milano), Corinna Bartoletti ed Emilia Veneziani 
Livorno), Ester Zannoner ed Anita Gobbato (Volpago 

i Treviso), Antonietta Kuhn (Cantù), Enrichetta Bandini 
(Bagni S. Giuliano), Modesta B. (Modena), Giuseppina 
Speluzzi, Adelina ed Enrichetta Zannoni ( Milano), Ida 
Lorenzi (Modica), Contessa Carlotta Astorri (Torino), 
Norina Bertini (Avellino), Faustina Ravizza-Cacciamali 
(Venezia), Elisa Candello (Roma), Gina F. (Treviso), Va- 
leria Zannon (Trieste). 

Signori: Ten. Coll. Muggio (Cuneo), Un prof di Ma- 
tematica, Ettore Conti e bott. Giovinazzi (Milano), Soci 
Gamberini (Lodi), Carletto Verga (Torino), Diego Lopez 
Digliano (Livorno), Tonino Berti (Venezia), Dottor M. 
Stenta (Trieste), A. Biliotti (Milano), Prof. P. L. Apolloni 
(Cremona), Ernesto Palazzi (Trieste), Giovanni Bozzi (Ab- 
biategrasso), Giuseppe Vigna (Venezia), Carlo Reynaudi 
Cuneo), Enrico Fattori (Milano), Umberto Chizzoni (Via- 
lana), Gio. Batt. Peloso (Milano), Pietro Smiderle (Pa- 
dova), Alberto Piantanida, Antonio Galli e Attilio Bel- 
lini (Milano). Caffè Bournè (Oleggio), Luigi Savarè (8or- 
ghetto Lodigiano), Avv. Olinto Veneziani (Livorno), Vit- 
torio Reschigna (Cannobbio), Giulio Milani (Modena), Giu- 
seppe Levi (Trieste), G. Muzzioli (Matelica), Federico Della 
Chiesa Della Torre ed Enrico Crivelli (Milano), Francesco 


Pedrini (Reggio d'Emilia), Antonio Sanquirico Quan: 
Proserpio Salvatore (Como), Cav. Ippolito R. (Ravenna), 
Alfredo dott. De Giuli (Savigliano), Giuseppe Redazzi ‘Cam- 
pobasso), Attilio Cantello (Roma), Ilario Baxa ‘Trieste), 
?Mare-Monnier (Ginevra) 


Tiber-ius, 


era la soluzione della Sciarada latina da noi data la 
scorsa settimana, e questa ci venne inviata sciolta esat- 
tamente dai seguenti: 


Signore: Giuseppina Poggi (Milano), Amelia Sotti (Pa- 
dova), Pia Olmi (Torino). Giuseppina Ida Martini (Ver. 
celli), Contessa A. Michieli-Fanzago (Padova), Giovannina 
Corsale (kovigo), Filomena Leone Croce (Foggia), Anita 
Fabroni (Latisana), Carolina Gius (Milano), C. Tizzoni e 
Isabella Pini (Milano), Antonietta Kuhn (Cantù), Enri- 
chetta Bandini (Hagni S. Giuliano), Giuseppina Speluzzi, 
Adelina ed Enrichetta Zannoni ( Milano), Ida Lorenzi 
(Modica), Contessa Carlotta Astorri (Toriuo),. Emilia De 
Giuli (Savigliano), Elisa Cantello (Roma), Valeria Zan- 
non (Trieste). 


Signori: Ten. Coll. Muggio (Cuneo), Un prof. di Ma 
tematica (Milano), Battista Gallini (Lovere), Luigi De 
Simoni ed Ettore Conti (Milano), Michele Cianetti (Lucca), 
Dott. Giovinazzi (Milano), Giustino Penci (siena), soci 


Gamberini (Lodi), Carletto e Giuseppe Verga (Torino), ‘ 
Diego Lopez Digliano (Livorno), Tomno Berti (Venezia), : 


Dott. M. Stenta (Trieste), A. Biltotti (Milano), Prof P. L. 
Apolloni (Cremona), Giovanni Bczzi (Abbiategrasso), Giu- 
seppe Vigna (Venezia), F. Augusto Adami (Pisa), Carlo 
Reynaudi (Cuneo), Vittorio Andreis e D. Tommaso Pini 
(Milano), Umberto Chizzoni (Viadana), Gio. Batt. Peloso 
(Milano), Pietro Smiderle (Padova), Giulio Ferrari, Al- 


berto Piantanida, Antonio Galli e Attilio Bellini (Mila- - 


no), Caffè Bournè (Oleggio). Luigi Savarè (Borghetto Lo- 
digiano), Avv. Olinto Veneziani (Livorno), Caudido Ga- 
staldi (Biella), Vittorio Reschigna (Cannobbio), Giulio 
Milani (Modena). Giuseppe Levi ( Trieste), G. Muzzioli 
(Matelica), Dott. Giuseppe Pozzi e Federico Della Chiesa 
Della Torre (Milano), Luigi Loggero (Alessandria), Fran- 
cesco Pedrini (Reggio d’ Emilia), Costantino Bernardi 
(Milano), Umberto Barola (Modena), Ellio-Nardo, Pietro 
Bortignoni e Ugo Barpi (Milano), F. S. (Salò), Cav. Ip- 
polito R. (Ravenva!, Renato Bonvicini (Bassano), Alfredo 
dott. De Giuli (savigliano), Renzo Nencini (Urbino), At- 
tilio Cantello (Roma), Prof Jacopo Ferrari (Napoli), An- 
tonio Ceccato (Mondovi), Ilario Baxa (Trieste), Vittorio 
Spinetti (Chiari), Giuseppe Zonno (Bari), Donato Bianchi 


(Ancona), Conte Enrico scapinelli (Reggio d’Emilia), Athos + 


de Matera (Livorno), G. A. Gaule (Marostica), Mare- 
Monnier (Ginevra). 


(*) L'illustre uomo ci accompagnò le sue soluzioni coi se- 
guenti versi scherzosi : 


Si la Tour pren la case e 4, 
Le Roi noir fait quelgue butin, 
Mais au coup suivant doit s'abattre. 
Tiber-ius, fyran latin, 
Ma-rito, tyran domestique x 
Dans vos charades assortis 
Forment un groupe humoristique. 
Adieu, mon cher Léon Fortis. 


SOMMARIO: — Dottor Bugia, Lettera alla Lettrice, — 
ANNA MANDER-CECCHETTI, La Piazza dei Signori a Verona. 
(versi). - CESARE BRAGAGLIA, La notte di Pasqua. — 
Vincenzo DELLA SALA, IL nuovo Presidente del’ Assovia- 
sione dzlla Stampa. — Avausto TrzaLDi ; I matti della 
politica. — LA MAGGIORANZA DELLA CUMMISSIONE CONSER- 
VATRICE DEI MONUMENTI IN VicENZA, Polemica arvistica. — 
G. A. ManzoNI, Le letterature poco note. — DoTTOR Buala, 
Libri nuovi. — Scacchi, Sciarade italiana e latina, ecc. 


MAURIZIO ZANOLETTI, Gerente responsalile 


LINGERIA AMERICANA 


i RIESCONO ASTENSO 
Premiata con Medaglie d’ oro 
alle Esposizioni di Bordeaux e di Francoforte 


COLLI, POLSINI E° DAVANTI DI CAMIGIA 


IMPERMEABILI 
Sempre puliti e ‘soppressati senza spesa. Un 
Collo od un paio Polsini si possono portare più 
mesi senza perdere la loro candidezza e conser- 
vando sempre l'apparenza e l'eleganza della più 
perfetta biancheria. Si possono lavare con acqua 
pura o con sapoue comune, e per le macchie re- 
sistenti, si fa uso del Sapone Hyatt, fabbricato 
appositamente. ‘ 
Vendita anche all'ingrosso da Carlo Pietra- 
santa e ©., Milano, Via Carlo Alberto, 2. 
Succursali; Roma, Via del Corso, 812. — To- 
rino, Portici Piazza Castello, 18. 
Sconto da convenirsi. 


R. STABILIMENTO RICORDI 


UOVA PUBBLICAZIONE 
(Vedi 8 pagina). 


Sezione Lotteria del Co- 


LOTTERIA NAZIONALE 


‘iii 


-_ 


Lt IN 


si ricevono esclusivamente presso ©. PIETRASANTA e ©. | 
REELAN®, Via Carlo Alberto, 2 BOA; Via del Corso. 312 E@RINO, Portici di Piazza Caste]lo, 18 


IANO-FORTI 


MILANO RICORDI E FINZI MILANO 
Galleria V.E. entrata. Via Marino,. 3 di i fronle al Municipio, — 


SALVATE | BAMBIN 


° 0oL SCIROPPO GALVAGNO 


DELL’ ESPOSIZIONE 
ITA Rimedio sicuro per la pron- 
GENERALE ITALIANA ta guarigione delle Fossi, 
IN TORINO asma, catarro, mal di gola. 


Autorizz. con Deer. 29 Febbraio issì 
mi: 0 Sa di Lire 
| 


Bottiglie da L. 2.50 e L. 4. 


In Milano, SEI Carlo 
Pietrasanta e via Carlo 
Alberto, 2, e presso i confet- 
tieri Borghi e Dragoni. 


l Premio » » 100,009 


50,000 
20,000 


3 Premi cad. 


3Premi » 


Gomma Antirugginosa 

Con questa gomma si leva 
all’acciaio ed al ferro la rug- 
gine; si adopera come quella 
per l'inchiostro e la matita. 
— Prezzo L. 18 per scatola 
di cento pezzi. 

Vendesi da Carlo Pie. 
trasanta e ©€., Milano, 
via Carlo Alberto, 2 - Roma, 
via Corso, 312 - Torino, pot- 
tici di piazza Castello, 18. 


9 Premi 


15 Premi 


0 Premi » 


Altri premi del com- 
plessivo valore di I 


‘n tutto 6002 Premi ufficiali 
i DEL VALORE TOTALE 


dii LE MICHORE,, 


Matite copiative 


Scrivendo con questo lapis 
si ottiene la copia lo stesso 
come coll’inchiostro; è uti- 
lissimo a tutte le persone 
d'affari, massime ai commer- 
cianti, professionisti, mili- 
tari, viaggiatori, ecc. 


Prezzi convenientissimi. 


Vendita da C. Pietrasanta 
e €., Milano, via Carlo Alber- 
to, 2 - Roma, via Corso, 312 - 
Torino, portici di Piazza Ca- 
Stello, 18 


wi to aa dei Biglietti 
rivolgersi con vaglia postale 
o lettera raccomandata alla 


mitato dell'Esposizione, Piazza 
San Carlo, 1, Rovine (aggiun | 
gere Cent, 50 per l’ affranca- 

zione e la raccomandazione di 

ogni 10 Biglietti). 

I Biglietti della Lotteria di 
Torino si vendono presso tutti 
i cambiavalute, tabaccai, ece., | 
del Regno. Ì 


MERCALLI, GIROLA e € 


MIL NO, CO Vittorio Emanuele, 5 


FABBRICA di STOFFE di SETA 


Esteso assortimento in STOFFE di SETA lisce e damascate 
-. LANERIE diverse ed ARTICOLI DI FANTASIA. 


SPECIALITÀ’ rin LUTTO 


Prezzi ridotti. 


Amsteradm 1888 


Esposiziens Intern. 


v 


IPLOMA D'ONORE 
il più alto premio! 


Vantaggi senza pari 


PER LIRE Buri 


GARANZIA ILLIMITATA 


Insegnamento gratuito a domicilio 


DIREZIONE PER L’ITALIA 
MILANO, Piazza del Duomo, 23 


SUCCURSALI: 


ANCONA, via del Corso. Tha pala schini 
BARI, via Sparano da Bari, 
BOLOGNA; ARESE ira DE Clavature 
BIELLA, via Maestra 

CAGLIARI, corso Vittorio Emamuale, 18 
CALTANISETTA, via Principe Umberto 


CAMPOBASSO, Piazza Vittorio, Eman., 62. 
CASERTA, via Corso Suunto, 102. 
CATANIA, via Stesicorea, 

GHIETI, via Pollione, 80 

COSEN ZA, via Telesio Giostra nuova 
CUNEO. via Nizzc, 61, 


on zza Lanza, 45 
GENOVA, via Carlo ipolicar5 5 
LIVORNO, via Vittorio Emanuele, 9 
LECCE, piazza Sant’Oronzo, 40 
LUCCA, via Fillungo, 1182 
MANTOVA, via Sog] ari, Hi bis 
MESSINA, via Cavour, 
MILANO, via BOAT, IO] Manzoni, 11 
RAEULIS DIASrA RO 506 


FERRI pa STIRARE 


a doppia punta ed a manico freddo. 


Tre ferri, un manico ed un portaferri costituiscono una for- 
nitù, come Vedesi dalla qui sopra illustrazione. In ogni formitù 
sonvi tre grandezze: N. 1, pesa K. 1.800, ed è adatto per lavoro 
leggiero; N. 2, pesa K. 21200, ed è per uso comune; N. 3, pesa 
K. 2.400, ed è adatto per lavoro pesante. Questi ferri l'anno un 
manico di noce levabile; che non diviene mai caldo. 

Prezzo per la fornitàù compreso il portaferro L. 12. 


Vendesi anche all'ingrosso presso C. PIETRASANTA e C., 


PADOVA, Pedrocc 

PAVIA, "Boro Vittorio manuele, 68 

PALERMO, corso Vittorio Emanuele, 908-5 

PARMA, via S. Michele, !5 

PERUGIA, Piazza Garibi di. 

PIACENZA, Angolo via S. Raimondo e S. 

Donnino, 
" ROMA, via dei CONIORH 31-32 

SASSARI, piazzetta Azuni, 

SAVONA. corso Faso Amedeo 
SEO 


dell' eredità Miglioretti pone 


L'AMMINISTRAZIONE fitti pacco 
STATUE E BUSTI IN MARMO 


(opere del defunto Scultore Miglioretti) visibili in qualunque 
‘i giorno dalle ore 11 antim. alle 1 pom., nella Casa sul Corso 
Porta Venezia, 46, Milano. 


Depositi duna 


PIAIEDA. 


Milano, Via Carlo Alberto, N. 2. 
A i p IRITO 
la più forte che esiste 


CU CIN AS ED IN PARI TEMPO LA PIU' SEMPICE 


ssei minuti bastano 
per far bollire un litro d’acqua. 
Più pronta del gas! Più pronta d’ogni al!ro sistema! 
Bronzata L. A, 5O 
(Inviare Cent. 50 in più per il pacco postale). 

Vendita anche all'ingrosso da Carlo Pietcasnta e €. — 
Milano, vià Carlo Alberto, 2. — Roma, via Corso, 312 — To- 
rino, portici di piazza Castello, 18. 


in tutte le città d'Italia. 


MILANO |} 


Strenna alle Signorine 


Non più gingilli, non più bambole, le vostre bambinelle 
vogliono cose necessarie alla loro educazione. 

Regalate loro l’Album della Ricamatriee, cioè la 
più svariata, la più elegante e completa raccolta di disegni 
per ricami. Grande assortimento di alfabeti per lenzuola, 
foderette, tovaglie, fazzoletti; iniziali intrecciate, claques, ca- 
micie da uomo e da donna, copribusti, guerniture di mòbili, 
tapezzerie, cuscini, ecrens, pantofole, lavori al canavaceio, al 
erochet, lavori sul’ panno, sulla seta, tutti in grandezza natu- 
rale. Si spedisce franco a chi manda L. 5.50 alla Ditta Carlo 
Pietrasanta e C., Via Carlo Alberto, 2, Milano. 
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49013 Sulle rive del Weser. Mazueka . 


EXCETLSIO Riva 
ROMUALDO MARENCO 


Riduzione facile ed accuratamente diteggiata. per 


(49012 Il Risorgimento. Gran Valzer e Galop. Fr. 


BALLO DI 
I MANZOTTI 


Pianoforte 


pi GIUSEPPE MENOZZI. 
2 60 | 49014 IL Vincitore della Regata. Polka . 


«Fr. — 85 
110 | 49015 I Fattorini del Telegrafo. Galop.. 185 


| Sì spedi 


&S3 I prezzi ‘suesposti sono metti: inviando vaglia postill 
mo gratis gli Elenchi . delle Novità, | dello Edizioni econo! 


usica franco di porto în tutto il o il Regno 


SICUREZZA — PERFEZIONE ELEGANZA 


Prezzi modicissimi, 
Vendonsi anche al dettaglio ed all’ ingrosso presso CARLO 


PIETRASANTA E C., Milano, via Carlo Alberto, 2 — Roma, 


via del Corso, 312 — Torino, portici di Piazza Castello, 18. 


SERRATURE AMERICANE 


—FERNET - BRANCA 


ANTICOLERICO 
dei Fratelli BRANCA di 


Premiati con Medaglia d’oro all’Espos. Naz. di Milano, 1881 
Vienna \873 — Filadelfia 1876 - Parigi 1878 - Sraney 1879 -— GelboReno 1880 e Bruxelles 1880 


Milano 


MACINA PEPE 


In nichel, solidissimo , elegante; ingranaggio con meccani- 
smo garantito, pronto e di una comodità indiscutibile. 

Prezzo, L. 8.75. — Inviare Cent. #@ in pìù pel porto. 

Vendita anche all'ingrosso da Carlo Pietrasanta e €. 
— Milauo, via Carlo Alberto, 2. — Roma, via Corso, 312.— 
Torino, portici di Piazza Castello, 18. 


Il Fernet-Branea è il liquore più igienico conosciuto. Esso è raccomandato da celebrità 
mediche ed usato in molti Ospedali. I! Fernet-Branca n0r si deve confondere con molti Fernet 
messi in commercio da poco tempo e che non seno che imperfette e nocive imitazioni. Il Fernet- 
Branca estingue la sete, facilita la digestione, stimola l'appetito, guarisce le febbri intermit- 
tenti, il mal di capo, capogiri, mali nervosi, mal di fegato, spleen, mal di mare, nausee in genere. 

Esso è Vermifugo-anticelerico. 

erezzi: in bottiglie da Litro L. 3,50 — Piccole L. 4,50 


EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI 


— MILANO, — Stabilimento Tipografico Faverio, via S Pietro all'Orto N, 14 — 
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CORRIERINO DELLE SIGNORE 


FACCIAMOCI BELLE 


Poche contraddizioni, 
credo, sono così co- 
muni come questa: che 
mentre e dai pergami, 
: e dalle scuole, e dai 
brutti per invidia e dai 
belli per modestia, e 
dalla maggioranza per 
abitudine si viene di- 
\ cendo e proclamando 
tuttodi che la bellezza 
‘ è un dono da porsi in 
non cale, col fatto la si 
adora e la si incensa nè 
più nè meno cheai beati 
tempi della Grecia an- 
tica, quando Venere ave- 
va templi ed altari in 
tutte le città. 

Il cristianesimo che 
disprezza, a parole, que- 
sto « pregio caduco », 
che esalta i poveri, î 
brutti, gli sciocchi, ha 
però immaginato Gesù 
bellissimo, bellissimo 
San Giovanni, bellissime 
la Maddalena, Eva, Ester, Giuditta. Le sue chiese, 
dove si predica contro il lusso, sono un emporio 
di quanto l’arte e il denaro possono mettere in- 
sieme per sedurre la vita e produrre il senso gra- 
dito che dà la bellezza. I suoi ministri tuonano 
contro le sete e gli ori delle donne, vestiti essi 
stessi d’oro e di seta. 

Nella Bibbia si trova la descrizione della figlia 
di Sionne bruna, ma bella « come le tende di Che- 
dar, come i padiglioni di Salomone », e a parte 
l’idea di paragonare una donna a un padiglione, 
che non risponde più all’ estetica dei tempi mo- 
derni, quella bella e appassionata Sposa dei Can- 
tici ci infiamma ancora ad onta di tanti secoli e 
di tante doccie gelate. 

. Chi si figura una Madonna brutta? L’ascetico fra- 

ticello, pensando a Maria, la vede bianca come un 
giglio, falgida come una stella, cinta di una soave 
aureola di bellezza e di grazia. Il più austero ce- 
nobita, fra i silenzî del chiostro, fra le dure di- 
scipline, nel distacco completo dal mondo, ha bi- 
sogno anche lui della bellezza e la invoca non di- 
versamente dal poeta: 


Tu che sull’ali d’ angelo 
Scendi alla nostra vita. 


Donna e angelo si sono sempre fusi nella mente 
Umana per accedere a un ideale completo di bel- 
ezza, di perfezione, d'amore. 

. L’aspirazione alla bellezza è uno dei più delicati 
istinti dell'uomo — nel bruto manca affatto — 
Nelle persone rozze ed ignoranti è appena sensi- 


bile — nei grandi scellerati è pure rarissima. I 
versi di Lacenaire: 


Beltà divina, pura e risplendente 
Che il sogno fosti di mie notti, 


sono un’ eccezione mostruosa. Chi ama veramente 
e profondamente il bello non può essere cattivo, 
perchè la bellezza, quanto più alta e perfetta, tanto 
è morale. 

Ma restringiamo l'orizzonte, facciamoci a di- 
scorrere soltanto della bellezza personale, chè a 
quello appunto si riferisce il primo periodo di 
questa cicalata. 

Quasi tutti possono esser belli, nè vi paia pro- 
posizione arrischiata, perchè pochi poi sono coloro 
che, pur curandosene, sanno esserlo. 

La bellezza delle statue noi l’ammiriamo nei 
Musei; difficilmente la natura si degna di pren- 
dere i modelli da Tiziano, ma c'è un vantaggio. 
La Venere medicea, difesa dalle mosche e dalle 
intemperie sotto le volte di marmo di una Pina- 
coteca, non potrebbe modificarsi di una linea, nè 
dare una scintilla a' suoi occhi, nè accrescere di 
un bagliore la potenza del suo sorriso. 

Noi sì. 

Qualunque sia il naso che ci diede il destino, 
abbiamo da contrapporgli una volontà. Ciò è molto, 
vedete. Soltanto, chi vuole a questo mondo ? Si de- 
sidera, si spera, si chiede, si tenta: si vuole assai 
di rado. 

una cosa da ridere quando, parlando di una 
donna in fama di avvenenza, si discute sulla lar- 
ghezza della sua bocca, sul colore de’ suoi occhi, 
sulle proporzioni del suo corpo. Due e due fanno 
quattro, ma un naso e una bocca regolari non 
fanno una bella faccia; così se è impossibile che 
sommando uno e tre si ottenga cinque, è invece 
possibilissimo che un volto irregolare ed una per- 
sona imperfetta diano un totale seducente — poi- 
chè la bellezza, per fortuna, non è aritmetica. 

Vi è la bellezza natura, ma vi è una bellezza che 
è arte, educazione, gusto, bontà. Se questa riesce 
a soverchiare quella, non vorremo concederle il 
titolo di potente? quasi preferibile avere una 
piccola porzione di questa bellezza, che una bel- 
lezza assoluta priva d’iutelligenza. 

« Non è bella, ma piace » — si dice talvolta — 
e il popolo mette in rima alla sua maniera: « Non 
val Fiorenza quel che val Piacenza ». Questo cosa 
vuol dire? Vuol dire che indipendentemente dalla 
bellezza plastica, anzi al disopra di essa, c'è la 
bellezza indefinibile, indefinita, che annoda il mag- 
gior numero di simpatie, alla quale noi tutti cor- 
riamo come alla manifestazione di un bello ideale, 
di una emanazione dell'anima. 

Osservate, quando leggete un romanzo, la descri- 
zione dell’eroina; l’autore impiega trenta parole a 
definire la tinta dei capelli, quaranta il baleno degli 
occhi, e se è Balzac, capacissimo di tenervi in 
iscacco per cinque pagine. La lunghezza del naso, 
la forma, l'origine greca, latina, sassone, scandi- 
nava, è l’affare di un intero capitolo. Eppure vi è 
riuscito una volta, una volta sola, di afferrare pre- 
cisamente la fisionomia ideata dall'autore? 

Giurerei che no. È molto più facile cogliere la 
fisionomia morale del personaggio e dietro quella 
ricostruire nella propria mente il personaggio 
stesso. Con questo voglio dire che non la linea, ma 
l’espressione danno il carattere di un volto — per 


conseguenza la simpatia — ergo la bellezza col suo 
senso più pratico. 

Dunque facciamoci belli. 

Ma insomma — dirà qualche puritano — che 
bisogno c'è di predicare la crociata della bellezza ? 
Non se ne occupa già abbastanza questo secolo 
vano e lussurioso ? 

Se ne occupa sì, ma se ne occupa male. 

Fra i due partiti che abbiamo, uno accarezza 
esclusivamente Venere afrodisiaca, l’altro nega 
Venere addirittura. Ora Venere esiste, è sempre 
esistita, è immortale. 

Soltanto, come abbiamo coperto di un velo can- 
didissimo l’amore (quantunque in questi ultimi 
tempi, ahi povero velo !), mettiamo la camicia an- 
che a Venere e mandiamola a scuola e facciamo 
pure ch’ella impari le nuove esigenze della civiltà. 

Perchè dovrebbe esser bello soltanto il male? 
Dobbiamo esser belli anche noi che ci sentiamo 
buoni, che la nostra bellezza vogliamo volgere a 
scopo alto, puro, educativo e morale. 

Volete fare la guerra all’immoralità, non è vero? 
Ma non avete mai pensato che l’immoralità alle 
volte è molto graziosa? — e che certi peccati poi.... 

Via, è un errore quello di scendere in campo 
semplicemente sotto l’arruginito usbergo « del sen- 
tirsi puro » quando si hanno campioni di tal fatta 
— le lancie contro i cannoni Krupp! In guerra, 
le armi, per lo meno, devono essere eguali. 

Fino ad ora l’onestà ha sempre militato sotto la 
bandiera della noia e della bruttezza. Bisogna fi- 
nirla. Poichè la bellezza è un'arme, armiamocene. 
Potremo bensì negarla in teoria (e sarebbe facile), 
ma non c'è alcuno fra noi che non ne subisca il 
potente fascino. 

Onore dunque alla bellezza, alla bellezza nobile, 
serena, che è raggio della divinità e scintilla del 
genio. 

Onore a Venere celeste! 


) NEPRA. 


AUGELLI D'APRILE 


i sveglia ogni ‘susurro 

1) Ora che spunta il giorno. 
Quanta vita d’azzurro! 
Che rosea tinta intorno! 


Trasvolano le brezze, 
Che vengono dal mare, 
Somiglianti a carezze 
Di giovinette care. 


Una selva dorata 
D'’ aranci in fiore effonde, 
Oàsi imbalsamata, 
Profumi per le sponde. 


"° 
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IL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


Quel monte, d’ orifiamma 
Ecco assume ’l colore..... 
O Bianca, occulta fiamma 
Del tenero mio core, 


Non senti come l’aria, 
Che la prim’ alba infiora, 
D’ armonia vibra varia? 
E puoi dormire ancora? 
Pura 
Alba d’Aprile del dì foriera, 
Ti risaluta la nostra schiera, 
A te intrecciando note e carole, 
Colibrì bello che annunzi ’l sole. 


De l’atra notte sorta dal grembo, 
Spargendo intorno di luce un nembo, 
Come 1 fior d'Yéble sei fresca e pura, 
Gemma rosata della Natura. 


Con te, ne ’1 verde nostro soggiorno, 
La gioia alata fa il suo ritorno, 
Con te serena vien la speranza 
D'eterno canto, d’eterna danza. 


Pe’ vasti campi di Libertà 
Vola gioconda la nostra età; 
E sol de l’uomo l’invida rabbia 
Ci appresta il chiuso duol de la gabbia. 


Egli c’insidia e col ‘fucile 
Ci piaga a morte l’ala gentile, 
Che inerte e grave, di sangue tinta, 
Ci piomba a terra, sua preda estinta. 


Uomo, crudele biscia del suolo, 
A l’alte sfere rotanti, il volo, 
Figli de l’aria, lievi spieghiamo, 
E dal tuo fango lunge vaghiamo. 


Amori e canti: queste le brame 
Che noi sentiamo qui tra il fogliame, 
Canti ed amori che ci consiglia 
La primavera dolce e vermiglia. 


Amiamo i fiori ch’ornano i prati, 
E lor ci dànno gli olezzi grati, 
De’ ruscelletti l’onde tranquille 
E lor ci dànno le rgentee stille. 


O’ è caro il monte, c’è caro il piano, 
Volar volare lontan lontano ..... 5 
Versando trilli dal sen canoro, 
Perderci amiamo tra’ raggi d’oro. 


F. IrALo GIUFFRÈ. 


che mai fantasticava Ester Baruch? 
De Musset ci disse in una leggia- 
dra commediola quali siano i sogni 
delle ragazze, ed Ester a sedici 
anni, bella come un angelo, si ab- 
bandonava mollemente ai sogni i 
più gentili. Bella® Aveva la per- 
sona snella e pieghevole come le 
palme del suo paese natio; gli oc- 
chi neri, grandi, con lunghe ciglia 
vellutate e il tenero sguardo della 
gazzella; lo labbra rosee dalle linee 

e. elicate sembravano del più puro 
corallo. Tutto era bello in lei; l’ovale perfetto del 
profilo giudaico, le lunghe e folte treccie nere 
come l’ebano, la mano piccola, fine, aristocratica; 
tutto era bello in lei, l’anima quanto il corpo, lo 
spirito e l'intelligenza quanto il cuore. 

Perchè dunque, fra mezzo a' suoi vaghi sogni, 
vi è tanta tristezza? Perchè sospira mai la ricca 
ed invidiata giovanetta e rimpiange nella casa pa- 
terna il collegio nel quale fu educata? ; 

Era più falice a Firenze tra le sue giovani com- 
pagne! Che dolci confidenze, che giuochi e che 
allegria! L’avvenire le appariva brillante e roseo 
come l'aurora e la sua giovane anima si cullava 
tra speranze incantevoli. 


— Mi scriverai, tutto, tutto, non è vero? — le 
cevano le sue compagne nel darle l'addio. 

— Tutto, ve lo prometto! — E quel tutto lasciav® 
indovinare mille misteriose confidenze. 

Che aveva da raccontare adesso! Ahimè, la realtà 
era ben lungi dall’aspettativa! 

Essa viveva coi nonni, due vecchi ebrei di hart- 
el-lanum , l'antico ghetto di Alessandria d'Egitto, 
ghetto abbandonato ormai dai più ricchi. Ma i 
vecchi Baruch erano di quelli che vivono all’antica, 
e per quanto ricchissimi, restavano nella loro vec- 
chia casa senza nulla cambiare alle loro abitudini. 
Fra loro e la giovinetta v'era un abisso, non s'in- 
tendevano nè a parole nè a pensieri: erano il pas- 
sato e l'avvenire, fra i quali mancava ii presente. 

Ester è dunque triste malgrado i suoi sedici anni, 
malgrado la sua rara bellezza e la grande fortuna 
di cui si sa erede. uuarda dal suo balcone le oscure 
vie che la circondano, vede passare dei caftar e 
delle gaZlabie, dei fellah, dei turchi e dei greci e 
si sente molto sola. Vi sarà in tutta quella. folla 
ciò che attende e che spera? Vi sarà fra tanti 
indifferenti un essere, uno solo, che s'interessi a lei? 

Tutte le sue giornate passano così in vane fan- 
tasticherie. Che fare nella vecchia casa ebrea? Non 
può discorrere, nessuno la capirebbe, non può oc- 
cuparsi di faccende domestiche, non ha compagne 
ed ha già letto tanti romanzi che ne è sazia: è il 
proprio romanzo che vuole, non quello degli altri. 

Nella stanza vicina intanto si discute la sua sorte. 

Il nonno siede colle gambe incrociate sopra un 
divano arabo largo e basso, tiene il piede destro 
nella mano sinistra e il narghilè nella destra. Ve- 
ste un caftan marrone lungo e largo, legato alla 
cintola da una cuffie di seta a righe gialle, rosse 
e verdi e ha la testa coperta da un berretto di 
panno turchino ricamato in oro. Il viso, di cui solo 
il naso troppo lungo guasta il bel profilo, ha una 
espressione finissima di bontà e di malizia. Poichè, 
in fondo, sono buoni questi vecchi ebrei di hart- 


* el-lanum; il loro cuore è pietoso e la loro borsa 


si apre ad aiutare chi ne implora il soccorso; 
la lunga persecuzione li ha strettamente uniti e 
coltivato in loro la carità e l'amor di famiglia. 

Sua moglie siede presso di lui. È una vera ro- 
vina. Grassa e sfasciata sta a disagio perfino nelle 
sue vesti amplissime: sembra impossibile che sia 
mai stata giovane e bella. 

— Per la tua vita, non deve sposare Jacub! 

— Per i tuoi occhi, che lo sposerà! — risponde 
il marito con flemma. 

— Ma se le è antipatico... 

— Antipatie da ragazza... 

— Ma Joseph almeno è stato educato a Parigi. 

— Un giuocatore, un vizioso... 

— Si correggerà sposandosi. 

— Non mi fido! Meglio è che sposi Jacub. 

— Ma non lo vuole... 

— Le ragazze finiscono sempre con dir di sì. 

— ] tempi sono tanto cambiati! — sospirò la 
vecchia. — Prima i genitori sceglievano lo sposo, 
lo presentavano alla ragazza, ed essa rispondeva 
sempre: « Grazie! » Ora, invece, per la mia testa, 
ce ne sono di quelle che dicono: « Non voglio! » 

— Scene! — replicò il vecchio alzando le spalle. 

— Per l’anima del nostro povero Behor non la 
sacrificare! Lasciale almeno la scelta.... 

La scelta non era poi gran cosa, poichè, secondo 
le vecchie abitudini del paese ove le nozze si fanno 
sempre in famiglia, i due pretendenti di Ester 
erano due suoi cugini. 

Joseph, come francesamente chiamavano il pre- 
ferito della nonna, era stato educato a Parigi, e il 
vecchio Baruch non lo calunniava davvero dicendo 
che era pieno di vizî. Gettato ragazzetto nella 
grande città tentatrice, senza guida e colle mani 
zeppe di denari, non poteva uscirne altrimenti. I 
compagni, felici di avere a loro disposizione una 
borsa così ben fornita, si affrettavano a fargliela 
vuotare nella peggior società, dandogli l'abitudine 
di tutti i vizî; e dopo vari anni passati a Parigi 
a completare una sì bella educazione, era tornato 
in patria corrotto, guasto, scettico e vano, sprez- 
zando tutto e tutti, e sopra ogni cosa la propria 
famiglia. Egli era un campione della sbagliata edu- 
cazione europea, parte di una generazione fatal- 
mente guasta, che, rinnegando le semplici virtù 
paterne, non acquista in compenso che i vizi della 
vecchia società occidentale. 

L'altro, Jacub, non era invece uscito mai dal 
suo nido. Era un buon ragazzo, ma volgare ed 
arabo fino alla pianta dei piedi.... che si teneva in 
mano come il suo nonno. Piccolo e magro, sudi- 
cio, brutto ed ignorante, ma onesto ed affettuoso; 
tale era Jacub. 

E la bella Ester doveva scegliere fra quei due! 
Ella, di cui i sogni sì perdevano nel più alto dei 
cieli — ella, di cui il cuore rinchiudeva tesori di 
delicata tenerezza, doveva sposare un Joseph o un 
Jacub!.... 

— No, no, — gridava — non voglio! Son troppo 
giovane ancora: lasciatemi in pace! 

Le sue lacrime intenerirono i buoni vecchi. 

— Rifletti, figliuola, — risposero — nessuno ti 
obbliga a deciderti subito; Dio ti consigli! 

Sembrava libera, ma Ester si sentiva condan- 


nata: o l’uno o l’altro dei suoi due cugini avrebbe 
pur dovuto sposarlo. E allora, che vita si prepa- 
rava per lei! — La poverina era disperata, tutto 
ciò che aveva intorno le diveniva odioso, rimpian- 
geva più che mai Firenze, la sua città diletta, nella 
quale aveva vissuto anni tanto felici e dove igno- 
rava tutto della sua nera sorte. 

Ma un giorno ogni cosa cambiò ai suoi occhi. 

Alla passeggiata un giovane cavaliere attirò la 
sua attenzione. Era hello come Adone, o piuttosto 
come l’Odino della mitologia settentrionale, poichè 
rappresentava il tipo più perfetto della razza ger- 
manica. Si sa che l'ideale delle brune è sempre un 
biondo, e quel giovane era biondo come l’oro, aveva 
gli occhi azzurri, il personale slanciato ed elegante 
e montava un cavallo di prezzo colla disinvoltura 
di un gran signore. 

La bella Ester lo seguiva cogli occhi e il cuore 
le batteva forte forte. Già fantasticava romantici 
incontri, uno scontro di carrozze, una avventura 
qualunque che lo facesse correre in suo soccorso, 
anche a costo di mesi di sofferenze. E su questo 
principio fabbricava un delizioso romanzo, l'eterno 
romanzo delle fanciulle. 

Qual’è il giovane che non senta uno sguardo di 
donna fisso su di lui? Al bel cavaliere non era 
sfuggita l’attenzione di cui era l'oggetto, e ne an- 
dava superbo; solo non guardava che alla sfuggita 
la bellissima fanciulla per non spaurirla. 

— Chi è quella incantevole creatura? — do- 
mandò a una contessa ch'egli aveva conosciuto 
tempo addietro in Italia. 

— La signorina Baruch. 

— Baruch? Che razza di nome! 

— Forse sarà arabo..... 

— Fortuna che il nome non le impedi:ce di 
essere graziosissima. 

— Un gioiello. Vuol conoscerla? 

— Se me ne procurasse l'occasione... 

— Venga al mio ballo dopo domani, l’incontrerà. 

Essa ignorava tutto di Ester, non conosceva per- 
sonalmente i Baruch, ma li sapeva molto ricchi e 
li aveva veduti spesso alla passeggiata. Le cono- 
scenze si fanno presto in Eg tto, i matrimonî più 
presto ancora e, come tutte le donne, la contessa 
amava maritar la gente. 

La bella Ester fece dunque la sua apparizione 
al ballo della contessa. Com'era carina quella sera! 
Come il suo corpicino snello e flessibile si piegava 
graziosamente sotto l'onda di trine della sua veste 
elegante! Come brillavano di piacere i suoi grandi 
occhi neri e sorridevano dolcemente le sue labbra 
di corallo! 

Il barone tedesco era incantato. Le stava sem- 
pre vicino, ballava sempre con lei, discorreva in- 
sieme e ad ogni minuto scopriva nuove attrattive 
nella gentile fanciulla. Egli era affascinato, non 
sapeva staccarsi da lei e la colmava di gentilezze 
e di complimenti che riempivano di dolcissima 
einozione la giovinetta. 

— Andrà alla festa della signora S.? — domandò 
egli alla fine della serata. 

e Si! — rispose la fanciulla a mezza voce. 

Le pareva di dare un appuntamento. 

— Arrivederci dunque! 

Oh! la deliziosa settimana che seguì per Ester! 
Oh! i dolci sonni popolati di sogni incantevoli, i 
dolci risvegli pieni di soavi pensieri! Le pareva 
sempre di vederlo presso a lei, se lo sentiva d’in- 
torno e a momenti le sembrava che aprisse le 
braccia e la stringesse al seno e sentiva come 
fosser veri, l’ebbrezza dei suoi baci, il fascino delle 
sue carezze. — Ov'era la vecchia casa oscura ® 
triste? Lontano lontano. Ella viveva in un mondo 
a parte, il mondo degli innamorati, ove la realtà 
è il sogno e l’amore regna sovrano. 

Intorno a lei si bisbigliava che imbelliva a vi- 
sta d'occhio. E infatti la felicità segreta che si 
sentiva nell’anima dava uno strano risalto alla sua 
già meravigliosa bellezza. 

Quegli otto giorni di estasi, i più belli della sua 
vita, passarono finalmente. Quando rivide il barone 
tedesco al ballo della signora S., le parve di non 
averlo lasciato mai. 

— Com'è bella questa sera! — sclamò egli nel 
salutarla. 

Ella arrossì e abbassò gli occhi. Che felicità es- 
sere bella per lui. 

— Ti amo! — le diceva egli qualche poco più 
tardi in un salotto isolato, lungi dal rumore della 
festa. — Ti amo, mio bell’angelo dalle bianche ali, 
e depongo ai tuoi piedi l’anima mia. 

Era sincero. La bellezza e il candore di Ester 
avevano vinto ed egli confessava il suo amore 
senza lasciarsi tempo di riflettere. — La giovinetta 
non rispondeva, ma il suo cuore, gonfio di gioia, scl- 
levava coi palpiti frequenti la bianca mussolina 
della sua veste leggiera, e la sua mano, stretta in 
quella del giovane, tremava. 

— Mi ami tu? 

— Si! 

Un lungo silenzio seguì quella timida confessione. 

Ad un tratto entra qualcuno nel salotto ; gl’ in- 
namorati si risvegliano dal loro bel sogno, le mant 
si distaccano. A 

— Non era alla passeggiata ieri — dice il gio- 
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vane per aver l’aria di seguitare un futile discorso. 
— Non l'ho veduta. 

— Era sabato — risponde Ester. 

— Sabato? Ebbene? 

— Noi non andiamo mai in carrozza di sabato. 

— Perchè? 

Ester foce una mezza risatina allegra. — Non 
lo sa? — disse. — Gli ebrei non possono andare 
in carrozza di sabato. 

— Ed è ebrea? 

— Si 

— Ah! 

Egli non disse altro. Era troppo perfetto gen- 
tiluomo per tradire una antipatia di razza davanti 
ad una signora, ma la fanciulla sentì un presenti - 
mento sinistro morderle il cuore. 

Che mai significava il mutamento del barone? 
Non lo capiva ancora. Viveva in un paese ove tutte 
le religioni sono eguali, ove la bieca intolleranza 
non tira fuori gli artigli che a rari intervalli, ove 
i greci soli riscaldano qualche volta l’ antico ‘odio 
maledetto. Educata in Italia, nata in Egitto, bella, 
ammirata, festeggiata, che mai poteva sapere, a 
sedici anni, di anti-semitismo e di maledizione di 
razza? 

Non capiva. Ma pure, quando si ritirò quella 
sera nella cameretta ove aveva tanto sognato, il 
suo cuore era stranamente oppresso. 

Si è addormentata finalmente, quando Ja risve- 
gliano grida furiose. Ha forse udito male? È forse 
l'incubo che la perseguita ?... Porge l’orecchio... 
No, non si è ingannata: quelle grida sinistre r. 
suonano tutt'intorno. 

— A morte, a morte! 

Ester si alza e si veste in fretta. 

— Nonna, che è stato? — domanda tutta tre- 
mante. 

— Non lo so, angelo mio, — risponde la povera 
vecchia. 

Tutti gli abitanti della casa sono in piedi e, ap- 
pena vestiti, pallidi di terrore, ascoltano le grida 
che si avvicinano per la via. 

— Chiudete bene le porte, assicuratele; presto 
p-esto, — grida il nonno di Ester. 

Egli ha ben compreso, poveretto! La Pasqua è 
vicina e il nuovo soffio d’intolleranza che percorre 
i paesi slavi e tedeschi ha approdato anche sulle 
coste africane. Egli ignora che cosa sia accaduto, 
ma la Pasqua è vicina ed ha da temere ogni male. 

Quel che 4 accaduto? La solita storia. Un bam- 
bino è stato trovato annegato ed accusano gli ebrei 
di averlo ucciso per metterne il sangue nello azimo. 
— I tre quarti di quelli che ripetono l’infame ca- 
lunnia, sanno che non è vera, sanno che è una fiaba 
narrata per soddisfare un fanatismo antico, ma che 
importa? La scusa è buona! Spinti da zelo reli- 
gioso, vendicatori dell'innocenza, punitori di sì 
grave delitto, si può, sì deve penetrare nelle case, 
mettere a ruba e a sacco l'abitazione dei ricchi 


‘ebrei, e, numerosi, armati, violenti, sfidar la giustizia. 


— A. morte a morte! — si grida da ogni parte, 

Colpi furiosi risuonano alla porta. 

— Aprite, figli di cani! — Comandano voci ay- 
vinazzate. 

I due vecchi si nascondono atterriti, i servitori 
tremano e gemono; la fanciulla, esterefatta, è im- 
mobile, sola nella vasta anticamera. 

— Aprite, o appicchiamo il fuoco! 

Son capaci di tutto quei violenti fanatici. La 
paura sola li tiene in freno; ora non han da te- 
mere: guai ai deboli! 

— Aprite, o brucerete prima di andare all’ in- 


, ferno! 


Che fare, mio Dio, che fare? — I servitori sciol- 
gono la questione; essi non hanno che la vita da 
perdere ; temono dunque più il fuoco che gli uomini. 

Aprono. Quattro individui dalle facce sinistre si 
precipitano nella casa. Non son che quattro, per- 
chè sanno che nessun giovane vigoroso può opporsi 
a loro; ove si trovano validi difensori è a dozzine 
che penetrano. — In ogni casa di hart-el-lanum, 
quell’onda divoratrice ha tutto allagato. Addio ri- 
poso in seno alla famiglia, addio frutti di lunghi 
risparmî! Essi prendono tutto per diritto di forza; 
Siete ricchi? vi spogliano; siete deboli ? vi battono; 
le vostre figlie son belle ?..... 

— Addietro, non mi toccate! — grida Ester. 

È molto bella, ahimè, in quell'ora infernale! I 
suoi lunghi capelli cadono in disordine sulle spallè, 
la sua leggiera veste da camera lascia troppo in- 
dovinare agli occhi biechi de’ miserabili i tesori 
della sua bellezza. Uno di loro si è fermato a guar- 
darla ed ha osato alzare una mano sacrilega sulla 
dolce ereatura. 

Ma Ester non trema come i due vecchi. Nel suo 
caldo cuore orgoglioso v'è ancora una goccia del 
sangue delle Giuditte e delle Debore antiche. La 
collera le dà nuova energia; una rabbia potente 
raddoppia le sue forze: 

— Addietro! — grida. 

Si è impossessata di un’arme caduta ad uno dei 
malfattori, un lungo coltello tagliente e lo solleva 
al disopra della testa in atto minaccioso; i suoi 
occhi lanciano fulmini..... 

— Ti farai assassinare! — sclama tremando la 
nonna. 


— Ebbene: mi uccidano, ma non mi tocchino! 

I quattro briganti si sono riuniti nell’anticamera 
innanzi alla giovane eroina; minacciano tutti col 
gesto, ma internamente si senton presi da un 
estremo terrore. 

— Vili scellerati, che insultate le donne, — 
sciama ella con voce vibrante — venite dunque a 
vedere come si vendicano prima di mor.re! 

pur bella Ester Baruch! Non è più la fan- 
ciulla semplice e modesta che arrossisce allo sguardu 
di un uomo; è la forte eroina dell’antico Testa- 
mento. Il suo sangue bolle, l’ indignazione fa fre- 
mere le sue labbra ed agita convulsamente la pic- 
cola mano bianca che stringe l’arme protettrice ; 
i lampi che escono dai suoi occhi neri sono terri- 
bili a vedersi. 

Quegli uomini, forti soltanto coi deboli, non osano 
affrontare il primo colpo della leonessa in furore. 
— Indietreggiano. — Carichi di bottino che vo- 
gliono più? Meglio è abbandonare il campo e ri- 
nunziare alla lotta. — Fuggono. — La porta si 
chiude dietro di loro. Nella strada risuonano an- 
cora le lor grida sinistre. 

— A morte, a morte gli ebrei! 

La fanciulla è rimasta immobile al suo posto, le 
labbra sempre frementi , gli occhi sempre carichi 
di lampi. Ma, poco a poco, lentamente, il braccio 
che teneva fieramente sollevato ricade al suo fianco, 
l’arme minacciosa fugge dalla mano stanca, la te- 
sta si abbassa sul seno e due grosse lagrime si- 
lenziose brillano sulle sue guancie impallidite. 

— Che hai? — domanda la nonna. 

— Sposerò Jacub! — risponde con voce spenta 
la poveretta. 

Ahimè! ell’ha compreso adesso 1’ esclamazione 
del barone tedesco, e il suo bel sogno di amore è 
svanito per sempre! 


PIETRINCISA. 


Alla Maggioranza della Commissione Con- 
servatrice dei Monumenti in Vicenza O). 


ì sì sfrondiamo pure. La retorica. è 
3 inopportuna. Ci voglion dei fatti. Per 
ig re conto mio eccoli. Li espongo alla le- 
% sta, senza veruna pretenzione; senza 
neanche quella di voler persuadere 
la Maggioranza, la quale, dopo avermi 
detto tante graziose cose, alla fine ha 
trovato modo di dichiararsi gratissima a 
\ me dell’interesse che ho pigliato per la 
controversia che « pute troppo di stantio » 
riguardante la Loggia del Capitanato. 

Sicuro, onorevoli Contradditori, che sotto 
la comoda insegna — La Maggioranza della 
Commissione Conservatrice dei Monumenti 
in Vicenza — nascondete i vostri nomi pregiatissimi 
per dire con forma tutt'altro che chiara e tutt'altro 
che calma quello che già diceste molte volte; — sicuro, 
fui costretto a menar, come Voi dite, dello scalpore 
quando nella foga della polemica Vi scappò detto che 
« un Palazzo di Palladio splendido di sontuosa eleganza, 
lietamente maestoso » non poteva essere fatto in terra 
cotta, perchè codesti pregi da Voi notati nell’ architet- 
tura Palladiana mal poteansi ottenere con materiali 
volgari. Voi accusate i contradditori Vostri di conoscere 
ben poco il Palladio : io non ardisco di dire altrettanto dei 
contradditori miei,i quali dimenticarono che nel Convento 
della Carità a Venezia il Palladio fece di terra cotta per- 
fino le cornici. Non distraetevi Vi prego : dico terra cotta, 
non mattoni. Scusatemi se ardisco richiamare la Vostra 
sagace attenzione in un modo così brusco; accusate la 
Vostra insistenza di domenica, che farebbe continuare 
ad insistere anche me se fossi sicuro che ci potremmo 
intendere come lo desidero. 

Accennaste a Roma che studiò il Palladio. Ebbene, vo- 


(1) Potrei cominciare col notare che la Commissione di Vi- 
cenza non è nient’affatto una Commissione Conservatrice dei 
Mcnumenti, ma invece è una Commissione Consultiva Conser- 
vatrice dei Monumenti d'arte e d’antichità ; che è cosa ben 
differente. Potrei rilevare che i 4 vo.i su 7 non costituiscono 
la Maggioranza della Commissione Consultiva, la quale si 
compone di 10 membri; e che quinsi doveva dirsi la Mag- 
gioranza della Commissione Consaltiva nel'a seduta del 24 
giugno 1881 — seduta nella quale avvenne la votazione; ed 
altre cose potrei rilevare, ma non le rilevo perchè non 
doro che mi sì rinfacci che sono andato a cercare il pelo 
nell'uovo. 


lete ch'io pensi che ignorate, o Signori, che anche a 
Roma si adoperarono i mattoni come elemento decora- 
tivo ? che non solo si disponevano a piani orizzontali 
per formare, come si fa anche oggi, il corpo dei muri, 
ma si adoperarono eziandio per il rivestimento esterno? 
che i Romani, lungi dal considerare i mattoni, o per dirl» 
col nome generico, la terra cotta, quale materiale de - 
stinato esclusivamente alle parti rustiche ed alle fon- 
damenta dei fabbricati, li adoperarono negli architravi, 
nei fregi, nelle cornici, nei capitelli ? Volete ch'io non 
sia persuaso che Voi tutti, o Signori, sapete più di me 
che a Roma negli avanzi dell'Anfiteatro Castrense e in 
quelli del tempio del dio Ridicolo sono di laterizio per- 
fino i capitelli corinzi delle colonne?‘ 

Direte forse che sèguito a scrivere delle frondose 
lungaggini, che sposto la quistione, il cui valore sta 
nello stabilire se il Palladio si sia servito del laterizio 
come elemento puramente costruttivo, ovvero come 
elemento decorativo. Ma chi più di Voi è colpevole in 
ciò? Voi che mi dirigete a bruciapelo una quantità di 
domande vaghe, inutili, alle quali già aveste risposte 
sollecite e persuasive? — persuasive, intendo dire, per 
la massa del pubblico. Cosa significa, per esempio, la 
Vostra domanda: 

« Può esser mai che un artista tanto studioso dell’ar- 
monia (?) possa aver ideato, ecc. ecc. » 

Può essere e non può essere. Conoscete Voi forse qual 
era l'intenzione del Palladio costruttore della Loggia 
del Capitanato ? In arte chi vuole argomentare troppo 
rischia di perdere la bussola. Il Temanza, il quale lo- 
dava il Palladio perchè nel cortile del Convento già 
ricordato della Carità sostituì i triglifi e le metope del- 
l'ordine dorico da teste di bue e da festoni perchè in- 
vece delle travi dell'impalcatura (che secondo i cànoni 
di Vitruvio sapete bene che vengono figurate dai tri- 
glifi) s'impostava dietro al fregio una vòlta, non ram- 
mentò che nella Basilica il Palladio stesso, dinanzi alle 
volte di dietro messe i triglifi. Come mai? esclamano i 
Puristi. Eppure è così, Signori miei. E Voi che abitate 
Vicenza, se Vi piace, andate in Piazza dei Signori, [esa- 
minate, e vedrete che non sbaglio. 

Voi continuate: 

« Possono, coll’eleganza e col gusto giudizioso del Pal- 
ladio, conciliarsi le colonne per un tratto in pietra e 
nel rimanente in mattoni ? » ecc. ece. (1) (Il resto non lo 
capisco: — non è chiaro). Possono e non possono. Pos- 
sono dal momento che nella Loggia del Capitanato evi- 
dentemente vi sono; non possono nella Rotonda, perchè 
quì, per esempio, non vi sono. Insomma, a che pro se- 
guirvi ancora nelle Vostre considerazioni? Non solo il 
cav. Negrin Vi rispose, ma altri Vi risposero. Perchè 
ora vorreste ch'io riscrivessi quello che tutti sanno? 
Credete forse di sorprendermi col Vostro dipinto del 
Dussmann che a Vicenza, tranne che da Voi, Signori, non 
è tenuto in verun conto da alcuno ? Credete di sorpren- 
dermi coi pretesi avanzi d'intonacatura? 

Roba vecchia, Signori, roba che « pute » di rinser- 
rato, che l’aria aperta sperde, volatilizza. 

Continuate pure a andar predicando che gli opposi- 
tori non sanno dir altro che nella Loggia del Capita. 
nato manca la risega per mettervi l'intonaco. Ma, di 
grazia, cosa hanno a dire di più costoro? La conside- 
razione Vostra mi rammenta l’ingenuità di quel tale 
spiantato che aveva la volontà matta di metter su car- 
rozza e che diceva che novantanove ragioni non gli 
permettevano codesto lusso. Domandato quali fossero 
le ragioni, rispose: la prima è, che non ho quattrini. 
Le altre novantotto ragioni, dopo questa confessione, era 
inutile di conoscerle. Senonchè nel nostro caso le parole 
profferite con tanta apparente serenità d'animo’ da Voi 
spiegano a me che la lunga polemica deve avervi stan- 
cato e invelenito. Come si può spiegare, d'altronde, che 
persone serie e còlte come debbono essere quelle che 
compongono qualsivoglia Commissione d'Arte, non deb- 
bano esser persuase che senza una risega almeno d'un 
centimetro e mezzo l'intonaco non può esser forte così 
da sfidare l’azione deleteria del tempo? 

Il Palladio — osservano quei di Vicenza — non usò 
cotal risalto delle parti in pietra su quelle a mattoni. 
— Ma oltre il Palladio che Vi dà torto coi palazzi da 
lui eretti — Chiericati s Porto, ece. — Ve lo dànno i 
costruttori tutti, di tutti i tempi; Ve lo dà il primo 
muratore che incontrate per via. 

Io ho piena fiducia nella Commissione Consultiva Con- 
servatrice dei Monumenti di Vicenza, ma penso che non 


(1) Il lettore che non conosce o non rammenta la Loggia 
del Capitanato, deve sapere che il fusto delle colorne è tutto 
quanto in mattoni, ben lavorati e a fi.o cui mòdini della base 
attica e col collarino del capltello corinzio Le parole « un 
tratto in pietra », le quali hanno un'importanza essenziale , 
avrebbero dovuto es.er più chiare ; poichè, se fosse vero, come 
potrebbe anche apparire da codeste parole, che oltre alie basi 
ed ai capitelli di pietra, nna parte dei fusti di dette colonne 
fosse stata a pietrame, la questione sarebbe stata diversa da 
quello che é. Ma i fusti, ripeto, sono tutti quanti in mattoni, 
messi in opera dil gentemente. 
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sarebbe male che in siffatta questione si interrogasse 
la Giunta permanente di Belle Arti. Vorrei anzi che 
questo giudizio fosse domandato dalla Commissione Vi- 
centina sollecitamente. Così, presto, potrei stamparlo 
in questo foglio, affinchè chi ha tenuto dietro alla no- 
stra polemica conoscesse il parere della Giunta gover- 
nativa. si 

Lo domanderanno i firmatari della risposta stampata 
domenica? Io lo spero: e chiudo con questa speranza. 

Chiudo anche invocando la calma della Maggioranza 
della Commissione di Vicenza, sicuro che allorquando 
negli animi agguerriti degli Egregi che la compongono 
la calma sarà subentrata all'ardore di che hanno avuto 
agio di fare sfoggio, gli Egregi della Commissione ac- 
cetteranno, non scontrosamente, ch'io dica loro in pub- 
blico, che sarebbe desiderabile che tutte le Commissioni 
d'Arte del Regno d’Italia fossero composte di individui 
i quali si occupassero del mandato affidato loro dal 
pubblico con l’amore, con cui hanno dimostrato di oc- 
euparsene loro, — gli Egregi della Commissione Vicen- 
tina, così della Maggioranza come della Minoranza. 


AuereDO MELANI. 


SI 

è romesso e aspettato da varî anni, com- 
battuto direi con ferocia e stranamente 
difeso, messo in burla e portato a cielo 
prima che se ne conoscesse sillaba, appa- 
re finalmente il Giobbe di Mario Rapi- 
sardi, un grosso volume di ben quat- 
trocento pagine, diviso in tre parti ed 
ogni parte in tre canti, con una prefa- 

ve zione, due intermezzi, un epilogo ed una nota. 

eda Il chiasso che se n’è fatto pro e contro, 


Y]% ma più contro che a pro, ha giovato gran- 
sli demente al libro ed all'autore suo. 

Se a ciò, nella loro saggezza, avessero pen- 

sato gli avversari di Mario Rapisardi — dico 

di tutti, grossi e piccoli, da Giosuè Carducci al signor 

Luigi Lodi — se a ciò, nella loro saggezza, avessero 

pensato, avrebbero provveduto ai casi ed interessi pro- 

prì — Mario Rapisardi deve loro non poca riconoscenza. 

Comunque sia, il libro è degno di essere preso in seria 
considerazione; — si potrà trovarlo non tutto nè 
bello nè buono, si potrà in talune parti censurarlo con 
maggiore o minore asprezza, si potrà dirne più male 
che bene, si potrà, anche, dirne esclusivamente male, 
ma si dovrà discuterlo e discuterlo con sodi argomenti, 
non con ciancie e cavilli per sonore e ingegnosi che 
siano. — Cercare di abbattere il libro e l'autore con 
una barzelletta dalossardiana o con una impertinenza 
carducciana è follia grossa. Vedete, da poi che contro 
il Rapisardi sì scagliarono con tanto livore e grossi e 
mezzani e piccoli fi cui taccio il nome, egli ingagliardì 
e si elevò più su nella stima e nell'amore di coloro cui 
lo spirito di partito non acciecò nè imbestialì. — E 
questo sta a provare che le camorre, di qualunque spe- 
cie le siano, non potranno trionfar mai sull’onestà e sui 
vero; potranno, lì per lì, e dell'onestà e del vero incep- 
pare il cammino, ma non arrestarlo. 

E il Giobbe un libro che fa pensare, che fa molto 
pensare, lo che dimostra che è serio. Serissero alcuni 
begli umori che annoia, ma forse costoro lo scambiarono, 
a prima vista, con un romanzo, e, se è così, non hanno 
po' poi tutti i torti. Come romanzo, non diverte certa- 
mente; — ma ciò non vuol dire che il Giobbe sia 
un libro noioso, intendiamoci bene; è un libro che ri- 
chiede un pubblico di lettori scelto, un pubblico di 
tori non digiuni di scienza e di filosofia, poichè, com- 
il poema di Lucrezio, è insieme un libro d’ arte pre- 
gievolissima e di filosofia conscia delle ultime con- 
quiste della scienza. Si dibattono in esso le più ar- 
due quistioni dell’umana sapienza, e, naturalmente. 
non a tutti reca diletto così profonda ampiezza di 
studi. Il Rapisardi non si adagia nella filosofia sinte- 
tica dello Spencer, la forma novissima del pensiero 
moderno, poichè egli non ammette che oltre i con- 
fini certi del fenomeno esista un assoluto inconosci- 
bile, dal cui grembo sorride ai mortali, pur lontana 
e confusa, una speranza nella vita di là dalla tomba. 
Il poeta crede invece con Sakya-Muni che il male sia 
l’esistenza, e col rinato buddismo dello Schopenhauer e 
del Bahusen che il-dolore imperi legge tragica del mondo. 
Però il pessimismo indo-germanico, che nella Joie de 
vivre dello Zola produce il fiacco e sconclusionato ca- 
rattere di Lazzaro, nel Giobbe si presenta rinvigorito 
di quell’onda di sentimenti disperati ma. indocili che 
furono il martirio e la grandezza del nostro Leopardi. 
— Quantunque non assenziente ad una dottrina che 
esagera troppo, secondo io mi penso, le tinte del male 
e ci rende funerea la vita, debbo tuttavia riconoscere, 
e con me saranno non pochi, che la mirabile fusione 
psicologica dello Scopenhauer col poeta di Recanati co- 
Stituisce per sè stessa non piccolo pregio del pensatore 
siciliano. 

In Giobbe, nel protagonista del poema, ha voluto il 
Rapisardi, se ben veggo, rappresentare la ragione umana 
peregrinante attraverso i secoli, — ‘La ragione umana, 
dico, che prima, ignorante e paurosa, s'inchina al dogma 
il più rigido e lo accetta senza discuterlo; che poi, pur 


nor ancora ribellandosi al dogma, lo fissa in certo quar 
modo e cerca, non senza inquietudine, di spiegarselo; 
che poi ancora, più che mai inquieta, si dibatte tra la 
fede ed il dubbio e non sa trovar pace nè in quella, nè 
in questo; che infine, assaporato il pane della scienza, 
passa risolutamente, ma non senza dolore, dal dubbio 
alla negazione. Ma nemmeno in questa ha pace, onde si 
dispera e geme. Essa non ha pace poichè anela alla 
assoluta conoscenza delle cose ed inutilmente vi anela. 
La legge universale del dolore grava su di essa e vi 
grava con mano spietata. Che fare onde liberarsene ? 
— Ahimè, nulla! — e questa è la conclusione sconfor- 
tantissima a cui si viene. 

Il Giobbe del poema non è dunque il Patriarca di cui 
la Bibbia narra le tribolazioni e meno poi un uomo 
qualsiasi, creato dalla fantasia del Rapisardi. No; il 
Giobbe del poema è l'uomo, l’uomo pensante e soffrente. 
Dal racconto biblico ha preso il Rapisardi le mosse, non 
altro. — La stessa leggenda biblica ha egli, nella prima 
parte del libro, modificata a suo piacere. Mentre nella 
Bibbia il misero Patriarca, lamentatosi e disperatosi che 
sì è ben bene, fa atto di sottomissione al terribile Dio 
che lo ha sì crudelmente percosso, e rientra nelle buone 
grazie di lui; nel poema, invece, cade tramortito poi che 
il gran tiranno gli ha parlato tra le folgori e, nell'errore 
del vigile pensiero, gli nasce una stupenda visione. — Agi 
occhi di Giobbe l’ universo appare allora come un sol 
punto e la storia non ha per lui nè passato nè futuro. 
I secoli gli si schierano dinanzi ed egli li corre libe- 
ramente collo spirito trasumanato. Giunge sul Golgota 
e lo colpisce la vista di un crocifisso, onde si arresta 
e chiede alla donna che vede starsi abbracciata ai piedi 
della croce, chi sia il gentile appeso. Gesù, poichè Gesù 
è il crocifisso, gli parla e gli fa rinascere nell'anima la 
fede; Giobbe è. così conquistato al cristianesimo. Egli 
ha, senza dubbio, progredito , passando dall’ adorazione 
del feroce Dio-biblico a quella del mansueto Dio-uomo. 
Sì; ma nemmeno nella nuova adorazione trova pace; 
la promessa di un premio avvenire, ahi troppo avvenire! 
non lo soddisfa. Intanto Satana, araldo della scienza, lo 
tenta; Venere gli suscita in petto le fiamme dell’amore; 
la voce delle cose lo invita allo studio della natura, 
ond’egli, dopo molto titubare, poichè Dio lo chiama al 
cielo, si ribella alla fede e si dà alla scienza, sperando 
che questa lo renda felice. Una donna sublime quanto 
la Beatrice di Dante lo inalza seco per le regioni ete- 
ree e gli palesa, ad uno ad uno, i'segreti della natura. 
Come questa si formò, si sviluppò, si ampliò intende il 
pellegrino e ne ha un poco di refrigerio allo spirito in- 
quieto, La scienza parla per la bocca della Donna su- 
blime secondo le teorie di Darwin. — Infine si apre di- 
nanzi agli occhi di Giobbe il più tardo avvenire e vede 
egli i popoli ribellarsi contro i sacerdoti, di qualunque 
religione si siano, e contro i monarchi, e instaurare il 
socialismo sulla terra. Giobbe non si appaga dei veri 
attinti alle labbra della Donna sublime e vuole sapere 
ancora di più; egli vuole conoscere tutte le leggi della 
vita, vuole sapere il fine recondito delle cose, vuole 
scoprire il mistero che si accampa di là dalla scienza; 
«Io d’altra luce e d’altri veri ho sete » grida alla Donna 
sublime, la quale lo consiglia invano a frenare le auda- 
cie tormentose e a sottomettersi alle leggi di natura. Egli 
che alla scienza della vita cerca la pace, non ascoltala 
più e, sciolto della sua guida, si avventa improvviso per 
altre sfere. Ma Iride, la dea del mistero , gli si para 
davanti e gli vieta lo andar oltre; a Giobbe, che le 
chiede la pace, risponde che quella ch'ei noma niun uomo 
vide giammai , poichè non l'alberga la vita — forse la 
troverà egli nella morte. Interrogata chi ella sia, se 
madre o noverca, risponde : « io sono, io sono, io sono ». 
Chiesta di consigli, questo solo sa porgere: 


La vita è il tuo destin; la terra il regno 
Del tuo poter; d'esse t'appaga e saggio 
L felice sarai. 


Giobbe sente, alle parole della dea, aumentare la di- 
sperazione nell'anima sua e grida Zeopardiamente: 


milena Gioco infinito 

Di vane forme è dunque il mondo: vana 
La vita, vano il mio pensier; mistero 
Tutto, fuor che il do or; tutto menzogna, 
ffranne ìl morire. 


E questa, può dirsi, è la conclusione del libro. Il quale, 
come può rilevarsi dallo stesso brevissimo sunto che 
ne ho dato, non è in tutto e per tutto originale. In al- 
tri volumi si è discussa la medesima tesi, quella della 
eternità del dolore umano; e le smanie del protago- 
nista del poema rapisardiano ricordano non poco quelle 
del Faust di Goéthe, del Manfredo e del Caino di Byron, 
dello Armando di Prati, per limitarmi nelle citazioni. 
Ma ciò non vuol punto dire che il Gzo4de sia una ripe- 
tizione di cose dette e ridette, nè che il Rapisardi abbia 
seguito le orme altrui. Se la idea che anima il poema 
non è assolutamente nuova, pure è quì molto più am- 
piamente svolta che non altrove e con argomenti che 
differiscono dagli usati per lo addietro. Il Catanese ha 
saputo trar profitto tanto dalla mitologia quanto dalla 
scienza, ha saputo, dirò così, innestare l'elemento umano 
sul tronco fantastico, e ci ha dato un poema nuovo 
nella forma se non sempre nella sostanza. 

Comunque vuolsi, denota il Giobbe una grande fantasia 
di poeta, certamente la prima fantasia di poeta che 
vanti oggi l'Italia, non tenuto conto di Giovanni Prati. 
Vedete; mentre gli altri non ci danno che poesie spic- 
ciole, belle quanto si vuole nella forma letteraria che 
le riveste, ma vuote, spesse volte, nel concetto che le 
governa; mentre gli altri non sanno ehe o parlarci del 
proprio « io » benedettissimo o ritrarci un pezzetto di 
campagna e di mare che sia, il Rapisardi ci dà dei 
poemi e c’intrattiene sulle più ardue quistioni vuoi psi- 
cologiche, vuoi sociali o politiche che affaticano mag- 
giormente la umanità. Mentre gli altri, pochissimi ec- 
cettuatine, fanno l’arte per l arte, senza nessun forte 
ideale dinanzi agli occhi, il Rapisardi coltiva la grande 
arte educatrice e civilizzatrice e, non curando i motteggi 
degli impotenti e degli invidiosi, va per la sua strada 
e va sicuro. 


> 


Il Giobbe si lascia addietro di assai il Lucifero come 
questo si lasciò la Palingenesi. È un poema molto me- 
glio condotto dei due precedenti, più compatto, più omo- 
geneo, e, anche, più curato nella forma. Il verseggiare 
è più disinvolto e, direi, più agile; la parola e la frase 
sono più linde. Dico questo poichè nel Lucifero, per non 
dire che del Lucifero, il verso era talora un po’ gonfio 
e la parola e la frase non sempre erano corrette. Vj 
hanno nel Giobbe squarci di poesia veramente eletta, 
come pochi sanno scriverne. Lo episodio della morte di 
Chedur e di Zilpa è di una dolcezza che va al cuore, 
Ivi l'ottava è trattata maestrevolmente, con un fare 
largo e insieme spigliato che ricorda gli antichi poeti 
La descrizione della battaglia tra gli Usiti e i Sabei è 
di una evidenza meravigliosa. Lo #ntermezzo primo, nel 
quale si cantano le sacre stigmate che ne’ tempi me- 
dioevali infliggevansi volontariamente anacoreti, mar- 
tiri, suore e penitenti, è uno stupendo rifacimento di 
alcune antiche poesie dialettali dell’Alta Italia. — Il 
Canto dei Goliardi è una cosa tutta pagana. L’apostrofe 
a Lucrezio e l’altra a Cristo sono di una robustezza e 
di una efficacia che non tanto facilmente si riscontrano 
in altri libri di poesia. 

Il verso sciolto del Rapisardi non ha, oggi, a invidiar 
nulla a quello dei più celebrati maestri. Dicono i begli 
umori che è frugoniano, ma non sanno essi quel che si 
dicono. Però io non escludo che nel poema vi sia più 
d'un verso brutto; ve n'è più d'uno, certo; ma qual'è 
il libro che, in mezzo a tante centinaia di bei versi, 
non ne contenga qualche diecina di brutti? qual'è il 
poeta che non abbia scritto un brutto verso? 

Potremmo rimproverare al Rapisardi certi vocaboli 
antiquati e certi grecismi e latinismi che egli adopera, 
ma il rimprovero ci muore sulle labbra allorchè pen- 
siamo che quelli non occorrono che di rado lungo le 
quattrocento e più pagine del libro! E meno poi hanno il 
diritto di muovere al poeta un tale rimprovero coloro 
che battono le mani, e ben fanno, alle odi barbare del 
Carducci, nelle quali arcaismi, grecismi e latinismi oc- 
corrono più di sovente che non in questo Grobbe. — 
Però possiamo e dobbiamo rimproverare il Rapisardi 
del soverchio uso che fa nel suo poema di aggettivi e 
di similitudini. Queste poi le s'incontrano con una fre- 
quenza che stanca ed, a lungo andare, indispettisce, 
Talora avviene che le si succedano l'una all’ altra per 
pagine e pagine intere, e questo fa sì che il pensiero 
del lettore si divaghi e duri poi non lieve fatica a ri- 
trovare il nesso del racconto. Se ne venissero tolte via 
molte, dico molte, il poema procederebbe assai più spe- 
dito e direbbe lo stesso. Così il poema, a costo di oe- 
cupare un minor numero di pagine, sarebbe più gustoso 
se certe lungaggini venissiero tagliate senza misericordia. 

La risposta di Dio alle lamentazioni di Giobbe si pro- 
trae soverchianaente e perde quindi non poco della sua 
efficacia. Lo stesso dicasi del discorso che tiene la Donna 
sublime a Giobbe intorno alle origini delle cose. — 
Credo io pure che il tema richiegga non poche parole 
per essere degnamente trattato, tanto esso è vasto, ma 
parmi che qui si vada troppo per le lunghe, con grande 
scapito dell'effetto che dal racconto poteva venirne. Ed 
è questa parte del poema, io credo, che ha dato mag- 
giore appiglie ai malevoli per dire che il Giobbe annoia. 
Anche lo essere la parte stessa spoglia di ogni episodio 
drammatico fa sì che essa piaccia meno delle altre a 
quella classe di lettori i quali chieggono alla poesia più 
il diletto che il profitto. Di toa sono, invece, ricche 
le altre parti del poema, ma non tutti parmi che ab- 
biano in esso convenevole luogo. — Quello, a mo’ d’e- 
sempio, dello stupro d’Isca per opera nefanda di Ashel 
nella spelonca tutta piena di umane ossa, è tale che 
rivolta lo stomaco di ogni lettore gentile, mentre non 
ha niente che vedere coll’azione generale del poema. E 
una nota lubrica che stuona grandemente nell’armonia 
dello insieme. — E non meno stuona lo episodio del- 
l’amore di Satana con la Vergine cristiana; che nesso 
abbia col poema non si capisce; che cosa il Rapisardi 
abbia voluto con esso rappresentare, meno ancora si 
capisce. Convengo che quello episodio è la conseguenza 
della scommessa fatta tra Dio e Satana, per la quale 
questi sarebbe amato dalla Vergine cristiana se fosse 
riuscito a traviare la pietosa anima di Giobbe, ma ciò 
mi soddisfa tanto meno inquantochè la conseguenza 
non corrisponde quanto dovrebbe alla premessa. L'amore 
di Satana con Maria è troppo fugacemente accennato e 
sta nel poema troppo in disparte. Così com'è, quell’epi- 
sodio è nulla più di una stranezza, la quale sarebbe 
appena tollerata in un libro esclusivamente satirico. 

E numerati frettolosamente i pregi e i difetti che a 
me parve riscontrare nel nuovo poema del Catanese, mi 
gode l’animo nel vedere che i primi passano di gran 
lunga i secondi, lo che mi permette di concludere col 
dire che il Giobbe, se non è addirittura quel che si 
chiama un capolavoro, è per lo meno, un lavoro buono, 
denotante, se non un genio, un grande ingegno. 

Del resto, capolavori non se ne scrive e genî nen ne 
nasce da un pezzo, sia detto come tra parentesi | 

E più mi gode l’animo pensando che il Rapisardi è 
in così giovane età che può ancora far molto, salvochè 
non si lasci nè lusingare dall’osanna degli uni e dal 


‘crucifige degli altri. Ma se anche Mario Rapisardi ris 


posasse e non ci desse altri lavori di gran lena, baste- 
rebbero il Lucifero e il Giobbe a procacciargli non fug- 
gevole fama di poeta e di pensatore e a raccomandarlo 
degnamente ai futuri. 


G. STIAVELLI. 


IL' PUNGOLO DELLA DOMENICA 


L'ESPOSIZIONE 


della «Promotrice » di Belle Arti 


TNOONA POLE 


IL 


n questo anno, a causa della prossima 
Esposizione di Torino, si credeva che la 
solita mostra della « Promotrice » in Na- 
poli non riuscisse gran cosa, ed anzi molti 
dubitavano che si aprisse. Invece la mostra 
si è aperta poco fa con grande puntualità, 
e ci sembra, per la bontà dei lavori esposti, 
superi quella dell’anno scorso. 
Tutti i lavori pre- 
sentati sommano & 
256, distinti in 229 
lavori di pittura ed 
in 27 di scultura. 
La pittura così det. 
ta di genere, è rap- 
presentata all’ Espo- 
sizione da moltissimi 
quadri, nè v'è da farne le mera- 
viglie, poichè è proprio questa spe- 
cie di pittura che ha oggi il pre- 
dominio nel campo dell’arte. E 
di tal predominio si scorge facil- 
mente la ragione, quando si pensi 
che la pittura di genere rappre- 
senta i fatti della vita quotidiana, 
le scene alle quali assistiamo ogni 
giorno, di cui siamo noi stessi 
sovente gli eroi nelle nostre fami- 
glie, nelle case degli amici, dei pa- 
renti, nelle vie. E così accade che 
quando si vede riprodotta sulla 
tela una di quelle scene, la gente 
prova un gusto matto a guardarla, 
e si evocano i ricordi, si fanno i 
paragoni. 
— Oh, guarda, guarda, tal quale 
è accaduto in casa del mio amico! 
— eslama uno — Ma che andate 
contando ? — soggiunge un altro, 
— è proprio capitato a me un tale 
fatto, non sono ancora due giorni. 
— E quella testa com'è naturale! 
— Aspetta, aspetta, ma io 1’ ho 
veduta certamente in qualche luogo. 
— Ed anche io. — Mi pare... mi 
pare.... ah, ci sono arrivato! è la 
testa della Lena, di quell'erbiven- 
dola che sta all'angolo della mia 


uomo che si è ucciso in conseguenza della perdita avuta 
al giuoco nella famosa bisca, si può dire un quadro di 
vera attualità, poichè or sono pochi dì, i giornali ci 
annunziavano che un signore sì era ucciso in quella 
bisca, aggiungendo, che dal 1° gennaio era questa la 13.* 
Vittima che visi contava. Il quadro non sarebbe cattivo, 
ma quel bianco vivo del pavimento che occupa quasi 
tutto il fondo, gli dà una brutta intonazione. Forse 
l'artista l'ha fatto a bella posta, ‘perchè spiccasse 
maggiormente su quel bianco la persona del suicida 
dagli abiti oscuri, ma non mi pare che abbia raggiunto 
l’effetto, tanto più che fa posare la testa del morto sul- 
l'orlo di un tappeto, sul quale ha messo — anche col- 
l'intenzione di produrre effetto mediante il contrasto — 
un burattino. Ma tutti quei vivaci colori, con cuni sono 
dipinti i fiori del tappeto, quel burattino anche dalle 
tinte vivaci, messi lì vicino alla testa del suicida, pro- 
ducono una confusione, distraggono l’attenzione dal ca- 
davere, e quindi attenuano di molto l’effetto che avrebbe 
voluto produrre l’autore. 


strada. — Ah sì, avete ragione! — E 
quel vecchietto? — Quel fanciullo 2 
— Mi par proprio il mio bimbo, 
quando mette a soqquadro la casa. 

E così fra questi dialoghi, fra 
questi paragoni, il quadro va man 
mano acquistando le simpatie nel 
pubblico, e se l’ artista sa cogliere 
il lato comico, la nota rilevante, 
originale della scena che ha im- 
preso a trattare , la fortuna del 
quadro, si può dire assicurata. [} «» 

Invece per la pittura storica, per 
quella di paesaggio, l’è un altro 
paio di maniche. Tutti ‘ci siamo 
formati nella mente, con la lettura 
delle storie, con le notizie traman- 
dateci dalle cronache, dalle vecchie 
pergamene, con le fantastiche nar- 
razioni delle leggende e delle tra- 
dizioni popolari, un’ idea netta, 
precisa, spiccata degli eroi del- 
l'antichità, andiamo pensando che 
il tale capitano doveva essese for- 
mato così e non altro, e così pure 
del tale monarca, del tal’altro uomo 
illustre. Or quando l'artista ci pre- 
senta sulla tela un personaggio di 
cui abbiamo di già delineato la 
figura nella nostra mente, se non 
si è animati veramente dalla scintilla del genio, accade 
che il per- sonaggio così figurato raramente corrisponda 
all’idea che ce ne avevam formato, ed in quella figura lì 
dipinta, che forse ha costato al povero artista tanti stenti 
e sudori, si trova sempre una certa inferiorità. E se, 
come abbiamo detto, l’artista non è veramente sommo, 
% suo quadro storico ci lasciafreddi, non incontra 
fortuna. 

@®ra è dato a pochi di divenir sommi, ed appunto per 
questa poca fortuna incontrata dai quadri storici, per 
le difficoltà grandi che si oppongono a chi imprende a 
trattarli, per i molti requisiti che ci vogliono nell’ ar- 
tista, questo genere di pittura non è oggi coltivato da 
molti. 

Così pure per la pittura di paesaggio si richiedono 
nell’artista disposizioni speciali, e d’altronde non tutta 
ka gente ha quell’intuito artistico, quella finezza di gu- 
sto, necessari per poter apprezzare un bel paesaggio, ed 
îl grosso del pubblico a quel continuo verde degli alberi 
«he finisce coll’ annoiarlo, preferisce la varietà che si 
riscontra nelle figure. 

Im questa rivista intratterrò il lettore soltanto sui 
quadri e sulle statue che han richiamato maggiormente 
la mia attenzione. 

Il signor Reina ci si presenta con i suoi soliti quadri 
di soggetti terribili e paurosi: ombre, morti, scheletri, 
ecco i soggetti che predilige questo artista. Il quadro 
intitolato : Per Montecarlo, rappresentante l’ interno di 
una stanza, sul cui pavimento giace il cadavere di un 


Tipi di donne italiane: Costume della Valle d’Aandorno (Piemonte). 


(Da una fotografia di Ganzini e Gabriel). 


L'altro quadro del Reina intitolato : L’amo ancora, non 


mi piace affatto. Una donna, vestita di bianco, pallida, - 


macilente, che sembra uno scheletro, si stringe al seno 
un teschio. La figura di quella donna, il teschio che 
tiene fra le mani, producono nello spettatorè un senso 
di ribrezzo. Non credo che il Reina possa lusingarsi di 
trovare fra i compratori di lavori d’arte, uno che sia 
disposto a mettere nella sua casa un quadro di soggetto 
così triste e pauroso. L'esecuzione del lavoro non mi 
sembra perfetta. 

E giacchè ci troviamo a parlare di soggetti tristi, 
menzioniamo ora il quadro del Prof. Saverio Altamura: 
Casamicciola. Era impossibile che la terribile catastrofe, 
la quale gettò il lutto e la desolazione nella ridente 
isola d'Ischia, non ispirasse i nostri artisti. L'alba del 
29 luglio sorge triste sulle rovine di quello sventurato 
paese, che appariscono in fondo al quadro; sul davanti 
un veechio signore si stringe fra le braccia una bambina 
scavata nelle macerie, ed un po’ più indietro si veggono 
i miseri superstiti, accasciati sotto il peso di tanta sven- 
tura, resi stupidi dal dolore;‘ognuno si accorge che 
quegl’infelici camminano macchinalmente, senza avere 
la coscienza di ciò che fanno, tanto la sventura che li 
ha colpiti è stata tremenda. Bellissimo è ìl gruppo che 
viene innanzi a tutti. di una giovanetta, la quale fa 
poggiare sul suo braccio un misero vecchio, tutto curvo, 
che a stento si trascina innanzi. Anche la figura del 
vecchio che tiene fra le braccia Ja bambina è indovinata. 
L’assieme del quadro è di effetto, e se non può dirsi 


questo uno dei migliori lavori dell'Altamura, rivela però 
sempre la volontà dell'artista. 

Pregevoli sono i due quadri del Simonetti. Uno di 
essi rarpresenta dei contadini che, dopo essere stati i 
falciare le messi nelle terre di signori ignoti, fuori del 
loro paese; se ne tornano alle loro case, stanchi, oppressi 
dal lavoro. Bellissimo è il gruppo che viene innanzi a 
tutti, della vecchia, la quale, mentre da un lato conduce 
per mano un bimbo, dall’altro fa poggiare sulla spalla 
la testa di una giovanetta, pallida, ammalata, ansante 
dalle febbri. Indovinato è il contrasto fra il viso ‘sof- 
ferente della giovanetta e la faccia sorridente del bimbo, 
che rivela quella beata inconsapevolezza dei guai, pro- 
pria dell'infanzia; fra l'atteggiamento dell'infelice, che 
oppressa dalle febbri, a stenti può camminare e l'anda- 
tura vispa del bimbo, che se ne viene saltellante, con 
un bastone fra le gambe, e tirando per mano la vecchia, 
mostra impazienza per camminar più sollecito. La cam- 
pagna squallida, il cielo, la luce scialba, i volti stanchi, 
oppressi, tutto spira una profonda tristezza. 

L’altro quadro intitolato: e- 
quiescat in pace, rappresenta una 
casa di contadini, in una canapa- 
gna brulla e deserta, nella quale 
da una porta aperta si veggono 
dei ceri accesi innanzi ad un ca- 
davere. Il prete che ha assistito 
l'infelice  negii ultimi momenti , 
esce dalla casa, pronunziando' le 
parole : Itequiescat in pace. Sia 
per l' effetto che produce, sia per 
il tocco dei colori, il lavoro è de- 
gno del Sinaonetti. 

Gli amatori dello « Sport » re- 
steranno senza dubbio entusiasmati 
dinanzi ai tre quadri di Francesco 
i Mancini. Nel primo di essi intito- 
I lato: Paper-Hunt,-i gruppi delle 

signore e signori, che a piedi ed in 
carrozza stanno a guardare, quello 
dei cavalieri e delle amazzoni ch 
sì veggono spuntare da lontano , 
l’effetto della polvere che sollevano . 
i loro cavalli nel correre e fpe 
cialmente il cavallo col fantino 
che galoppa, suld avanti del qua- 
dro, sono resi dal Mancini con la 
sua solita valentia. 

Il secondo quadro intitolato: Sport, 
rappresenta dei signori e delle 
dame, che nelle loro carrozze van. 
no a vedere le corse, I cavalli, le 
diverse persone che stanno spille 
carrozze, ìl fondo del quadro, tutto 
è reso con tanta abilità , che par 
proprio di avere innanzi un campo 
di corse con tutti quei splendidi 
equipaggi che si veggono in simili 
occasioni. Le figure poi del signore 
che guida e della signora che gli 
sta al fianco nella prima carrozza 
sul davanti del quadro, sono in- 
dovinatissime. : 

Il terzo quadro rappresentante 
tre amazzoni, quantunque prege- 
vole, mi sembra inferiore agli al- 
tri due. 

Il Tedesco, nel suo quadro por- 
tante il titolo: Un testamento, ci 
presenta un vecchio seduto su di 
una poltrona, che sta per dettare, 
le sue ultime disposizioni al no- 
taio; questi, con la penna in mano, 
è tutto in attenzione per udire 
quello che deve scrivere. A fianco 
del vecchio sta un monaco, il con- 
fessore, che ha una carta in mano 
e lo guarda fisso. Dagli sguardi, 
dal volto del monaco, si rivela il 
predominio che ha su quel vecchio 
e l'influenza che eserciterà nel te- 
stamento che si sta per dettare. 
Più in là, vi sono una donna in 
età avanzata ed una giovane con un 
fantolino in braccio, le quali, come 
interessate a quel testamento, pen- 
dono tutte dalle labbra del vec. 
chio; la più viva curiosità si pa- 
lesa sui loro volti. Il tocco dei 
colori, il modo perfetto con cui sono 

ritratti sui volti di quelle persone i diversi sentimenti 
che. le animano, gli atteggiamenti indovinati delle fi- 
gure, specialmente in quelle del yecchio e delle due 
donne, rendono il quadro uno dei migliori della mostra. 

Le stesse lodi devo fare alla signora Giulia Hoff- 
mann, moglie del Tedesco, per il suo quadro: La det- 
tola. I tipi diversi dei beoni, i loro volti espressivi e 
riprodotti con grande verità, i loro atteggiamenti na- 
turali, mentre stanno giuocando e bevendo, e special. 
mente la figura dell'oste che accende la pipa ad uno dei 
beoni, e quella della contadina che porta un boccale 
colmo di vino, basterebbero a rendere il quadro degno 
di nota; ma ciò che lo fa proclamare bellissimo, è il 
tono dei colori, l’indovinata distribuzione della Inre e 
l'effetto che questa produce sui diversi volti; ci par di 
avere innanzi uno di quei quadri su simili soggetti, 
tanto ammirati, della scuola fiamminga. A 

Degno di molto lode è il quadro del de Gregorio : 
Furto in chiesa. I ladri sono {penetrati nel tempio, .la 
statua della Madonna è rovesciata, i voti, gli eg- 
getti sacri sono, sparsi «per .terra. Il povero sagrestano 
è stato legato strettamente su di una sedia el è co. 
stretto ad assistere allo scempio degli oggetti da lui 
custoditi con tanta gelosa cura ed a lui così cari, per 
la lunga abitudine contratta di averli sempre innanzi 
agli occhi, senza potere far nulla per impedire le ribal- 
derie di qnegli uomini. La luce scialba dell’ alba che 
penetra attraverso i vetri di un finestrone, illumina 
tristamente quella scena e rende più pallido il riflesso 
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IL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


‘prodotto dalla fiamma di un grosso candelllere dell’al- 


tare, messo a terra dai ladri in mezzo alla chiesa, per 
rischiarare l'oscurità del luogo. È un quadro di molto 
effetto ed eseguito benissimo. 

Di effetto è pure il quadro del Liotta: Abbandonata. 
Una donna che ha fra le braccia un bambino, dal volto 
emaciato, sofferente, consunto dal dolore e dalla mise- 
ria, è caduta per terra innanzi ad un muro della via; 
in fondo si vede il suo seduttore, colui che l'ha abban- 
donata, uscire con la sposa dalla chiesa, dove allora 
han celebrato le nozze, seguiti da tutti gl’ invitati. Il 
contrasto fra le due scene, l’espressione del dolore sul 
volto dell’abbandonata, il visino del suo bimbo sono resi 
bene. Anche indovinato è l'atteggiamento dello sposo, 
che porta una mano alla cravatta per aggiustarne i pizzi. 

Non può dirsi cattivo il quadro del Martorana : Com- 
media eterna, che ci presenta come contrasto della vita 
un battesimo ed un funerale, la nascita e la morte, ma 
la vivezza delle tinte sull’ esterno della chiesa , nuoce 
all'effetto delle figure sul davanti del quadro. 

Il quadro del Nacciarone, rappresentante una donna 
ed un fanciullo che recano dei fiori al sepolcro, è dise- 
gnato e colorito bene, come pure quello del Costa: La 
vita casalinga. 

Bellissima è la figura del MusuZmano, che se ne sta 
sdraiato a fumare ed oziare, presentataci dal Corrado, 
sia per il tocco dei colori, per gli effetti di luce, sia per 
il disegno corretto e l’espressione del volto. Ci par che 
quella figura stia lì li per animarsi e muoversì, tanto 
è eseguita bene. ;, È To 

La vecchiaia ha ispirato parecchi dei nostri artisti. 
Il Costantini ci mostra una vecchia che giuoca a nascon- 
dere con i suoi nipotini. I bimbi ridono e si divertono 
assai; la loro madre con un bimbo fra le braccia guarda, 
tutta compiacendosi, la scena. Bellissimo è l’ effetto di 
luce rossastro che produce la lampada su tutti quei 
volti espressivi e specialmente sul volto della vecchia, 
— ll signor Francesco de Gregorio ci presenta una 
vecchia che sì arrabbia perchè non può riuscire a far 
passare il capo di un filo nella cruna di un ago, men- 
tre il vecchio suo marito se la ride a vederla così in 
furia. Anche quì l’effetto di luce della lucerna sui due 
volti dei veceni. l’espressione della rabbia sul viso della 
secchia sono resi con maestria. — Sono pure riprodotte 
bene le figure dei duo vecchi coniugi che se ne stanno 
contenti e felici a ridere ed a cantare, presentateci dal- 


° l'autore col titolo Coppia felice. — Proprio naturale, sia 


per l'atteggiamento della persona che per l’espressione 
del volto, è la figura del vecchio che uccide un tacchino 
destinato ad essere mangiato nel dì della festa di San 
Martino, ed è perciò che l’autore signor Petrocelli ha 
intitolato il quadro ANa vigilia di S. Martino. Sul volto 
di quel vecchio si legge proprio il contento che prova, 
mentre sta tirando il collo alla povera bestia, al pen- 


‘. siero del boccone delicato che farà l'indomani. 


Il quadro del Boschetto: Un cicisbeo, rappresentante 
un vecchio in costume del secolo passato che indica ad 
un pappagallo un ventaglio poggiato su di una poltrona, 
è pregievole specialmente per la perfezione con cui sono 
riprodotti l'abito di seta del vecchio e le stoffe dei mo- 
bili della stanza. VR È 

Anche i soggetti militari hanno ispirato i nostri ar- 
tisti, e quindi vediamo all'esposizione la figura di un 
soldato a cavallo che fa da vedetta, presentataci dal 
Battaglia ed eseguita, sia per il disegno, sia per il co- 
lore, con valentia, — Del Pannunzi abbiamo un quadro 
intitolato : Rivista di cavalleria, che riusciva difticile per 
la molteplicità delle figure: vi è il re con tutto il suo 
seguito, i generali, lo stato maggiore, vi è il reggimento 
che sfila con il colonnello alla testa; ma l'autore ha sa- 
puto superare felicemente tutte le difficoltà, ed il qua- 
dro è riuscito di molto effetto. — Il Cozzolino ci fa ve- 
dere l'interno della cucina di un reggimento; le im- 
mense caldaie che luceicano, il cuoco che sta dietro alle 
Riese: il soldato che accende la pipa sono riprodotti 

ene. 

Il Caprile ci fa ammirare anche quest'anno le sue so- 
lite figure di contadine che egli sa ritrarre con tanta 
abilità. Il quadro rappresenta l'interno di una casa ru- 
stica; un vecchio, seduto su di una sedia, stende le mani, 
per abitudine contratta, su di un braciere spento ; una 
giovanetta lo guarda, mentre ste lavorando una calza. 
Il volto della contadina è bellissimo, non si vorrebbero 
mai distaccar gli occhi da quella figura che par viva 
e parlante. 

Lo Scorrano ha esposto un quadro col titolo: Prima 


{ delle nozze. Una contadina tutta in fronzoli sta seduta 


insieme agli altri della sua famiglia, attendendo il mo- 
mento di alzarsi pér andarsi a sposare. Nel frattempo 
una donna finisce di attillarla, situandole una pezzuola 
SUA sul capo. Il contento sul volto della sposa e 
su quello dei parenti per la festa delle nozze e, in ge- 
nerale, i loro atteggiamenti sono espressi bene. 

La confusione di una contadina nel sentirsi spifferare 
una dichiarazione di amore da un zerbinotto, il volto 
malizioso di costui. sono anche riprodotti bene dal Rossi 
nel suo quadro: Una dichiarazione. — o 

Ci sembra di sentir lì lì cantare #2 ga/le del signor 
Migliaro, per la naturalezza con cui è dipinto. Sono pure 
degni di nota il quadro dal Durante: Uno spadaccino ; Una 
contadinella Sarnese dell’Amendola e la mezza figura di 
up vecchio marinaio, che l'autore signor Barringer mo- 
destamenta chiama studio, ma invece è un vero e bel 
quadro per la correttezza del disegno, per l’espressione 
del volto, per il tocco dei colori. 

In una esposizione di arte napoletana non potevano 
mancare quadri che avessero riprodotto tipi del popolo 
napoletano. Abbiamo il quadro del Torcia intitolato : Una 
canzone di amore e rappresentante un popolano ed una 
popolana che se ne stanno a cantare in una barca. Il 
volto espressivo dell’uomo, che accompagna il canto col 
suono della chitarra; l'atteggiamento suo e della com- 
pagna; il mare, il cielo annuvolato e brillante all’ e- 
stremo limite in cui sembra unirsi col mare di una tinta 
giallo viva, la quale produce un bell’effetto di luce, tutto 
è reso benissimo. Questo bel quadro è stato subito acqui. 
stato dalla Casa Reale. " 

Il Nava nel quadro: Musica disperata, ci presenta tre 
poveri suonatori girovaghi, di quelli che si sogliono ye- 


dere pei vicoli dei più poveri quartieri di Napoli , ri- 
prodotti con molta verità. 

Era impossibile che la Capa renna non dovesse en- 
trare anche nell’ esposizione di belle arti; a chi vive 
però fuori di Napoli, bisogna spiegare un po’ queste 
parole di colore oscuro. La Capa nenma è il titolo di 
una canzone in dialetto che ha destato nel popolo na- 
poletano un vero fanatismo; dappertutto altro non si 
ode che la capa nenna; alla festa di Piedigrotta tutti 
la cantarono, gli orgarini la suonano per le vie, i mo- 
nelli la vanno zufolando in ogni momento ed in ogni 
luogo, nei nostri teatri popolari si rappresentano pro- 
duzioni che han por soggetto la capa nerna, perfino in 
carnevale si è fatto un carro con questo titolo. Secondo 
il concetto della canzone, la capa nenna è una ragazza 
che primeggia su tutte le altre, specialmente per la sua 
bellezza, sicchè può dirsi la prima di tutte le ragazze, 
quella che sta a capo di tutte. Ed il nostro popolino, 
applicando subito la similitudine, ora quando vuole 
esprimere una cosa che primeggia su tutte le altre, ado- 
pera sempre la parola capo: così si ha: lu capo signore, 
la capa festa, lu cupo prevete, lu capo guaglione, e nei 
scorsi giorni ho lett8 un avviso stampato, col quale un 
negoziante di vino faceva sapere che vendeva /u capo 
vino. 

Il signor Alessandro Altamura, figlio di quel valente 
artista che è Saverio Altamura, per non fare mancare 
la capa nenna nemmeno all’ esposizione , ci presenta in 
due quadri due graziose testoline di ragazze, le quali 
hanno il merito di riprodurre il vero tipo delle fanciulle 
del nostro popolo. Però, ci perdoni l'egregio Altamura, 
non mi pare che le ragazze di cui ha riprodotto il tipo 
possano aspirare al titolo di cape- renne, cioè di ragazze, 
secondo il concetto della canzone, la cui bellezza è tale 
da sorpassare tutte le altre. 

Ed applicando subito la similitudine, il signor Espo- 
sito ci presenta un monello, trovatore di robe vecchie, 
tutto lacero ed in maniche di camicia, dal volto mali- 
zioso ed espressivo, il quale si ha messo in capo un 
vecchio cappello a tuba, e tenendo in mano un sopra- 
bito, dice: Mo me metto pure a sciassa (il soprabito) e 
voglio fa 0 capo signore. 

In un secoudo ed ultimo articolo parlerò degli altri 
quadri ad olio, degli acquerelli, dei lavori di scultura. 


CarLo DE GioreIo. 


h! se le rammentava, se le rammen- 
tava quelle lunghe serate d'inverno, 
il salottino ingombro d’amici, i frizzi 
E) acuti, pungenti, lanciati di qua e di 
= là senza tregua, le scappatelle fur- 
% tive che li ponevano tanto bene al riparo 
wi dalla noia e dagli scappellotti. 
] Era però sempre lei, quel demonietto 
é biondo, roseo che lo guidava tastoni ta- 
È stoni pe’ corridoi bui, per le scale deserte, 
silenziose, sino alla sua cameretta. E qui gli squa- 
drava dinanzi un mondo di balocchi, di chicche, 
di gingilli, e dopo averlo per bene ingolosito, a 
fargliene dono a patto che se ne venisse sempre 
con lei, che le voiesse bene, che le baciasse quel 
suo visino, latte e rosa, quelle sue ciocche bionde, 
lucenti come i'avorio. E tutto ciò con un garbo, 
una civetteria infantile, quasi materna, accarezzan- 
dogli il mento, baciandogli le gote, con quelle sue 
manine di poppattola, con que’ suoi labbruzzi di 
corniolo germinante. Poi, quando il sonno veniva 
a chiudergli le palpebre stanche, sempre lei che 
poneva la testolina bionda del suo piccolo amico 
sulle ginocchia e stavasene lì muta a rimirarlo, con 
quegli occhioni neri neri di bambola ammaliata. 

E ritornava anche quella benedetta primavera, 
desiderata tanto e tanto bella. Ed allora giù per la 
distesa infinita, su per lo smalto variopinto, ceru- 
leo dei campi a cogliere fragole e fiori e ad inse- 
guire farfalle. 

Trafelati, ansanti, con le gote accese, con un 
tiepor languido per le vene, con una stanchezza 
sonnolente, febbrile che li costringeva a una sosta, 
e spesse volte ad un letargo, ad un sonno piace- 
vole l'una fra le braccia all’altro. E si sognava. 
Pur troppo! Visioni impossibili, nembi di luce, di 
profumi e di colori, orizzonti infiniti azzurrini, cori 
di Najadi, di cetre sprigionanti per l’ etere, inni 
superbi ineffabili, inni d'amore, di speranza, di fede. 

Ora tutte quelle rimembranze erano là dietro 
quel ponte, dietro quelle siepi di biancospino in 
primavera, pronte a riafferrarlo, a rigettarlo nei 
lore vortici, lui ora più baldo, più forte, reduce 
dalla città, dagli studì gravi, con un nuovo fardello 
d’illusioni e di speranze, con una nuova sete di 
carezze meno ingenue e di baci più caldi. 

Povero Guido! 


+" 

Il tempo aveva perfezionato le sue attrattive di 
fanciulla, ma se rimaneva la sirena ammaliatrice, 
la farfalla variopinta, non v'era più il core, non 
Vera più l’anima. Egli, appena arrivato, aveva 
cercato di lei, e: 


— Senti — le aveva detto — il tuo visetto, il 
tuo sorriso l'ho serbato sempre vivo, costante qui 
nel profondo del cuore. A quel ricordo tutto ho 
immolato : gioventù, aspirazioni, delirî, fede. Nelle 
azzurrine serenità dei cieli, nella cristallina limpi- 
dezza delle fonti, nel sorriso degli astri, della na- 
tura, ovunque posavo lo sguardo, ovunque lanciavo 
il pensiero, Ada tu c’eri.... c'eri beata nel tuo sor- 
riso, dea nella tua beltà.... vergine pietosa, inno- 
cente. Te ne ricordi?... di’ te ne ricordi?... Eravamo 
piccini e m’amavi tanto, tanto, come si amano gli 
angeli presso Dio. ed io pure ti volevo bene.... E 
quell'amore non l’ho scordato mai. Ed anche ora 
vedi, privo di te, no..., non potrei vivere, l’uni- 
verso mi parrebbe, perdonami, una landa stermi- 
nata, un deserto senza gioie, senza affanni, un 
punto nero nell’immensità degli spazi.... 

Ella se n’era rimasta immobile, tra l’ attonita e 
la stupita. Lo guardò un momento; ma nulla disse. 
Egli comprese: questa donna è diventata una stra- 
niera per me! 

E pareva proprio così. 

Ma quando fu andato via, quando nella solitudine 
penosa del salottino ella udi vibrare le ultime note 
di quell’armonia divina e dileguarsi l’ultima traccia 
di quello sguardo profondo, languido, tutto pre- 
ghiera, di quello sguardo che sembrava le volesse 
strappar baci dal labbro e dal cuore una promessa, 
allora essa sentì il desiderio vivo, imperioso di 
riparare a quell’istante di stolta civetteria. 


. 
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Per la Conpagia una calma silente, una luce 
opalina; per il cielo gruppi di stelle, gruppi di uubi 
picciolette, bianche, lontane; per l’aria gli ultimi 
rintocchi dell'Ave Maria, mesti, pietosi come il 
pianto d'un derelitto, la prece d'un disperato. 

Le tempia gli battevano forte: per le membra un 
sudor freddo, punture, brividi. Sì fermò sedendosi 
e posando il capo fra le mani. Spirava una brezza 
fresca, leggiera, che gli molceva il calore oppri- 
mente, il calore della febbre e del delirio. 

Pianse, e non s’accorse che dietro a lui una fan- 
ciulla mesta e gentile lo divorava con uno sguardo 
di inesprimibile affetto, di muta adorazione. Ma, 
d’un tratto, due manine fresche, piccine, gli vela- 
rono di soprassalto le pupille ancora umide: 

— Grazie, Ada, grazie! — balbettò trasalendo 
per la gioia. 

E la baciò in viso. 


Eugenio SoLpATI. 


Canti popolari epici serbi. — Versione metrica di 
Pierro CassanpRICH, — (Zara, Artale). 


Forse nessuna nazione possiede un sì grande numero 
di canti popolari eroici come la nazione serba. La sua 
letteratura epica è raccolta in più di quindici volumi e 
non si possono ancora dire esaurite le fonti a cui si 
attinse tanta ricchezza di poesia. 

Questi canti sono ai Serbi storia ed enciclopedia; in 
essi è ritratta la vita della nazione dalla prima schia- 
vitù dei Turchi fino alle ultime battaglie per la indi - 
pendenza. — Amori ed odii, credenze e superstizioni vi 
sono dipinte con grande verità e con una solennità 
epica che li fa paragonare agli omerici. 

Si dividono in quattro periodi. Il primo di carattere 
preferentemente mitologico ; il secondo comincia dall’in- 
vasione turca e finisce con Ja battaglia di Cossovo, in 
cui furono decise le sorti dell'impero serbo; al terzo 
periodo appartengono i canti della schiavitù serba, in 
cui si celebra l'eroe leggendario Marco Kraglievich e le 
sue lotte coi Turchi; al quarto appartengono i canti di 
nozze degli aiduchi. 

Il signor Cassandrich ci offre, in questa sua pubblica - 
zione, la versione di qualche canto, tolto fra quelli di 
tutti i quattro periodi succitati, ma appartenenti in 
ispecie al secondo e terzo periodo, e preferentemente i 
più antichi e quelli in cui è più profondo il sentimento 
epico. 

Il primo canto: Edificazione di Scodra, a detta di Goe- 
the, uno dei più commoventi di tutti i tempi e di tutte 
le nazioni, è una leggenda della fabbricazione della città 
di Scutari, le cui mura non si potevano fabbricare se 
non vi si murava dentro una donna. Un re vi fa mu- 
tare la propria sposa. Il canto risale al 1300 e somiglia 
al famoso canto popolare greco: // ponte di Arta, che 
fu tradotto in italiano ed in tedesco. 
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Altri due canti trattano della grande catastrofe di 
Cossovo; nel secondo c'è una viva descrizione della 
battaglia, che ha dei punti di contatto con quella del- 
I'Iliade, dove Antiloco narra le perdite dei Greci, men - 
tre Patroclo gli lava le ferite. È 

Pieno di grave dignità è il brindisi dell'imperatore a 
Milosse capitano dell’esercito, che egli suppone un tra- 
ditore, e non meno dignitosa è la risposta: 


« E non voglio propinarlo ad altri 
Che alla tua salute, pro® Milosse : 
Salve, fido e perfido Milosse; 

Fido un dì, sull'ultimo fellone! 
Tu doman mi tradirai, domani 
Disertor, a Muret passerai; 
Sale, bevi il vino propinato, 
Bevi, il vino e il calice ti dono! » 

Balzò in piedi agile Milosse, 
Inchin ssi fino a terra e disse: 

« A te grazie, sire glorioso, 
Grazie a te dal brindisi e del dono, 
Non de’ crudi detti a me rivolti. 
Traditore mai non sono stato, 
Traditor nè fui, nè sarò mai; 

E dimani vo° morir sul campo 

Di Còssovo, per la fede nostra! 

A te siede a lato il tradimento, 

} vin fresco beve al fianco tuo: 
Maledetto Lupo Brancovide ! 

È dimani il giorno sacrosanto 

Di san Vido, a Còssovo domani, 

I à sul campo scorgerassi aperto 
Chi sia fido, traditor chi sia. 

Ma; pel sommo lddio fo° sacramento! 
Seannerò l’os» anno re Muratte, 
Gli porrò sul collo i p'edi, ed ove 
Mi conceda il cielo e la fortuna 

Di to‘nare incolume a Cruscevo, 
Vo ghermire Lupo Brancovide, 
Vo’ legarlo a questa lancia, come 
Un penecchio legasi a la rocca, 

È portarlo a Céssovo nel campo! » 


Altri tre canti si riferiscono al grande eroe epico 
della Serbia Marco Kraglievich: nel primo viene de- 
scritta la lotta con un bandito, nel secondo quella con 
un principe arabo e nal terzo la morte dello stesso eroe. 

Le nozze di Massimo de’ Neri (Crnoevich) è il più 
grande e il più compito canto epico della raccolta. Un 
brano (dai 500 ai 600 versi) venne pubblicato dal De Gu- 
bernatis nel suo P/orzlegio epico (edizione Hoepli, 1883. 
pag. 371, vol. VI). Tratta delle nozze di un principe del 
Montenegro con la figlia di un doge di Venezia; risale 
all’epoca del 1490. Pe 

Il penultimo canto: Le nozze di Miloje l'alfiere, è una 
pietosa leggenda delle nozze di un cavaliere dell’ Erze- 
govina, in cui la sposa muore, colpita dal destino, a 
mezza strada, mentre si reca alla casa dello sposo. In 
questo canto, oltre al sentimento elegiaco profondo, evvi 
una descrizione degli usi funebri slavi. 

La sposa è il tipo ideale della bellezza serba: 


EN na Ray ei II 
Meraviglie narrano le genti; 
Alta e snella la persona bella 
Come surta fusse in sul meriggio, 
Sotto il mite sol di primavera ; 
È una seta il morbido suo cerine, 
Son due elio gli occhi, 
Son le ciglia irudini marine, 
Son vermiglie rose le sue gote, 
Son due filze di perluecie i denti, 
È un vasel di zucchero la bocca; 
Se favella è tortore che tuba, 
S'ella ride par che mesca perle, 
Ha del falco il guardo se ti mira, 
Del pavon l’'incesso allor che move: 
Elia. è tutta bella, fratel mio, 
Non ha pari di bellezza il mondo. 


Nè meno bella è Maria, la sventurata sposa di Jovo 
che fa la triste fine di Giulietta: i due sposi infelici 
vengono seppelliti in una medesima fossa: 


Ambo in una fossa li calaro, 
Come in letto morbido ; la mano 
Ripiegàr di Jovo e dolcemente 
Cinse il collo bianco di Maria, 

E la mano candida di lei 

Poser sotto agli omeri di Jovo; 
Perchè almeno nella terra negra 
Abbracciar si possano, se il fato 
Loro i lieti talami negava. 


Difficile impresa sarebbe quella di voler quì parlare 
diffusamente di ogni singolo canto, facendone risaltare 
le peregrine bellezze che sedussero il traduttore a darci 
un'ottima versione italiana: ne ho fatto però questo 
breve cenno, unico possibile per l'indole stessa di que- 
sto periodico. 

Coneluderò dicendo però che di quanti tentarono si- 
nora una sì ardua impresa, nessuno. all'infuori del 
signor Cassandrich, potrà chiamarsi così fortunato d'a- 
r accoppiato all'esattezza della versione i pregi del- 
l'euritmia, che — per quanto avrà ad essere ostica a 
molti — conserva, con un primo tentativo degno d'’elo- 
gio, la stessa misura metrica dell'originale. 


G. SABALICH. 


LIBRI NUOVI SUL TAVOLO 


Prof. LIcURGO CAPPELLETTI; Storia della Letteratura ita- 
liana. — (Milano, G. B. Paravia e C.). 

VitToORE OTTOLINI, Cronaca della Compagnia Medici (1849). 
— Milano, C. Barbini), 

Lurai GUARNERI, Selim , 0 Lo schiavo ribelle, — (Palermo, 
Tip. Lao). 


Problema N. 57 
del signor Ch. Kondelik di Parigi. 


Aero. 


Bianco 
Il Bianco col tratto matta in 2 mosse. 


NB. Nel Problmna N. 56 è stato posto per errore 
un cavallo in b 1. — Il Problema va sciolto senza 
questo pezzo. 


Problema N. 47. 
1- Tfî7- e 7 e matto al tratto seguente. 


Ci venne inviata l'esatta soluzione dai signori: 

Gio. Batt. Balestra, di Bassano; Giovanni Bozzi, di 
Abbiategrasso; Edgardo Codazzi, di Milano: Giovanni 
Finetti, di Varese; Luigi Muratori, di S. Felice sul Pa- 
naro; Marco Soave, di Torino; Antonio Teodorovich, 
di Torino; Ing. Emilio Treves, di Parma; Dott. Ales- 
sandro Villa, di Velate. 


È l'inter che primiero il secondo. 
GIOACHINO GRIGGI. 
_——— 


LOGOGRIFO 


Se festa e braccio poni insieme al cuore 
Mi troverai nel cielo in mezzo all'ore. 


Se braccio e cuore prendi, $ 
Prima che sorga il di spesso m'intendi, 
Su braccio e cuor metti la gamba mia; 
Mi rimpianta il cultor con gelosia. 


Con draceio, cuore, gamba e più divento 
Nazion che fa pietade in ogni evento. 


Se intero mi vorrai, 
Cercami fra le femmine e mi avrai. 


INDOVINELLO LATINO 


O quid tuae 

be est  biae, 
ram ram ram es, 
et rae rae rae ii. 


FRA BOMBARDA, 


Ti-ro (Fio), 


era la spiegazione della Sciarada italiana da noi pub- 
blicata Domenica scorsa e, con nostra sorpresa, nen 
fu sciolta da nessuno dei tanti solerti Edippi. 


La soluzione della Sciarada latina pubblicata pure 
Domenica, era: 4 


Cor-nix, 


e questa ci venne spiegata esattamente dai seguenti; 

Signore: Carolina Guij (Milano). 

Signori: Prof. P. L. Apolloni (Cremona), Dott. M. 
Stenta (Trieste), Candido Mattei (Lucca), Battista Gall'ini 
(Lovere), Luigi Loggero (Alessandria), Gio. Batt. Peloso 
(Milano), Avv. O. Veneziani (Livorno), Giovanni Bozzi 
(Abbiategrasso), Ilario Baxa (Trieste), F. T. (Salò). 


SOMMARIO : — Negra, Corrierino per le Signore — 
Facciamoci belle. — F. ITALO GIUFFRÈ, Augelli d' aprile 
(versi). — PIETRINCISA, Ester Baruch. — ALFREDO ME- 
LANI, Polemica artistica. — G, STIAVELLI, Ancora Giobbe! 
— CARLO DE GiorGIO , L° Esposizione de la Promotrice di 
Be'le Arti in Napoli. — EugeNIO SorpatI, Io tempore. 
— G. SaBaLIcH, Libri della settimana. — Libri nuovi sul 
tavoto. — Scacchi, Rebus, Sciarade italiana e latina, 
Logogrifo, ecc., ecc. 


MAURI&0 ZANOLETTI, Gerente responsabile. 


MANCIA DI L 2 | 


a chi consegnerà all'Ufficio d'’Amministrazione 
del Pungolo, S. Pietro all’Orto, 14, un orologio 
a remontoîr a doppia calotta d’oro, stato per- 
duto nel breve tratto fra la Fiaschetteria To- 
scana e l’angolo della Via Carlo Al derto, dove 
sì sale nel ram per P. Romana, dopo attra- 
versata la piazza del Duomo e aver toccato 
la sala d’aspetto della Società degli Omnibus 
nei portici Meridionali, 


Migrine-Stift 


Non più emicramnie! 
Non più dolor di capo! 
Non più dolor di denti! 


ISTANTANEA CESSAZIONE DEI DOLORI me- 
diante la composizione Cristallima , la quale 
ha provato le sue qualità Jenitive e rinfrescanti, 
per rapporto alla emicrania, al mal di capo e di 
denti, ed in parecchi casì al reumatismo locale, con 
successo completo e meraviglioso. — La compo- 
sizione ha incontrato un'accoglienza benevola ed 
unanime da distinti medici. Si compone esclusi- 
vamente di sostanze vegetali e volatili, che non 
sono mai nocive, e si usa semplicemente strofi- 
nando alcun poco la parte dolente (la guancia in 
caso di mal di denti). 

Questa composizione toglie immediatamente il 
“disturbo provocato dalle punture delle zanzare, 
se strofinata sulle parti lese (il volto, le mani, ecc.) 
Prezzo in astuccio, IL. ® cadauno. 

Si conserva in Juogo fresco ed asciutto. 

Unico deposito per l'Italia: ©. Pietrasanta 
e €., Milano, via Carlo Alberto, 2. — Roma, via 
Corso, 312. — Torino, portici di Piazza Castello, 18. 


Si spedisce franco nel Regno inviando L. 2.50. 


R. STABILIMENTO RICORDI 


NUOVA PUBBLICAZIONE 
(Vedi 8.3 pagina). E: 


Rx 


DI 


P_INSBRZIONE A PAGAMENTI 


si ricevono esclusivamente presso ©. PIK'TRASANTA e 


BIILAN9O, Via Carlo Alberto, 2 ROMA, Via de) Corso, 312 T@RIN®, Portici di Piazza Castello, 18 


A CENTESIMI QUARANTA ILA LINEA DI SETTE PUNTI 


IANO-FORTI 
MILANO RICORDI E FINZI milano 


Galleria V. E. entrata Via Marino, 3, di fronle al Municipio. 


di Lie UN MILIONE 


‘ser. Ma 


Ogni biglietto UNA Lira. 


Per l'acquisto dei Biglietti 


ROMA 
NAPOLI 


49012 Il Risorgimento. Gran Vi 


49013 Sulle rive del We: 


MILANO 


rivolgersi con vaglia postale 
o lettera raccomandata alla 
Sezione Lotteria: del Co- 
| mitato dell'Esposizione, Piazza 
San Carlo, 1, Rorino (aggiun- 
gere Cent. 50 per l’ affranca- 


i {j zione e la raccomandazione di 
| { ogni 10 Biglietti). 

I Biglietti della Lotteria di 
| Torino si vendono presso tutti 
fi cambiavalute, tabaccai, ecc. | 
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| del Regno. 


Matite copiative 


Scrivendo con questo lapis 
si ottiene la copia lo stesso 
come coll’inchiostro; è uti- 
lissimo-a tutte le persone 
d'affari, massime ai commer- 
cianti, professionisti, mili- 
tari, viaggiatori, ecc. 


Prezzi convenientissimi. 


Vendita da C. Pietrasanta 
| e C., Milano, via Carlo Alber- 
to,2 - Roma, via Corso, 312 - 
Torino, POrtic di Piazza Ca- 

I stello, 18. > 


POSATE-PLATINO 


di cento pezzi. 


tici di piazza Castello, 18. 


Il PLATINO è dell'ottone imbianchito senza l'argento, ha 
il vantaggio di ORTA per lungo tempo sempre bianco, 
| senza ingiallire nè annerir$î, prerogativa che non possiede nep- 
pure l'ottavo titolo, il quale ingiallisce in breve tempo, 
i PREZZO: 
Posata completa, cioè cucchiaio, forchetta e coltello L.2. 50 
Alla dozzina + 3 ; 3 È »24 
Vendesi ‘presso C. PIETRASANTA e C., Milano, Via Carlo 
Alberto, N. 2. 


Gomma Antirugginosa 


Con questa gomma si leva 
all’acciaio ed al ferro la rug- 
gine; si adopera come quella 
per l'inchiostro e la matita. 
— Prezzo L. I® per scatola 


Vendesi da Carlo Pie- 
trasanta e ©., Milano, 
via Carlo Alberto, 2 - Roma, 
via Corso, 312 - Torino, por- 


FERNET - BRANCA 


ANTICOLERICO 


dei Fratelli BRANCA di Milano 


Premiati con Medaglia d’oro all’Espos. Naz. di Milano, 1881 
Vienna i873 - Filadelfia 1876 — Parigi 1878 — Sydney 1879 - Melbourne 1880 e Bruxelles 1880 


Il Fernet-Branea è il liquore più igienico conosciuto. Esso è raccomandato da celebrità 
mediche ed usato in molti Ospedali. Il Fernet-Branea 707 si deve confondere con molti Fernet 
messi in commercio da poco tempo e che non sono che imperfette e nocive imitazioni. Il Fernet- 
Branca estingue la sete, facilita la digestione, stimola l'appetito, guarisce le febbri intermit- 
tenti, il mal di capo, capogiri, mali nervosi, mal di fegato, spleen, mal di mare, nausee in genere, 

Esso è Vermifugo-anticolerico. 

Prezzi: in bottiglie da Litro L. 8,50 — Piccole L. 41,50 


EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI 


1883 


Amsteradm 


Esposiziene Intern. 


e) 


IPLOMA D'ONORE 
il più alto premio! 


Vantaggi senza pari 


PHR LIRE 3 rms 


GARANZIA ILLIMITATA 


Insegnamento gratuito a domicilio 


DIREZIONE PER L’ITALIA - 
MILANO, Piazza del Duomo, 23 


BUCCURSALI: 


ANCONA, via del Corso, casa Falaschini 

BARI, via Sparano da Bari, 19 

BOLOGNA, Portici Fioraja, ang. Clavature 

BIELLA, via Maestra 

CAGLIARI, corso Vittorio Emanuele, 18 

CALTANISETTA, via Principe Umbarlo 

CAMPOBASSO, Piazza Vittorio Eman., 62. 

CASERTA, via Corso Campano, 102. 

CATANIA, via Stesicorea, lla 

CHIETI, via Pollione, 20 

COSENZA, via Telesio Giostra nuova 

CUNEO. via Nizze, 61, 

CASALE, via Roma, 47. 

FOCGIA, corso V. E.. piazza Lanza, 45 

GENOVA, via Carlo Felice, 5 

LIVORNO, via Vittorio Emanuele, 19 

LECCE, piazza Sant’Oronzo, 40 

LUCCA, via AI 182 

MANTOVA, via Sogliari, 9 big 

MESSINA, via Cavour, 191 

MILANO, via Alessandro Manzoni, 11 

NAPOLI, piazza Municipio, 5 e € 

PADOVA, piazza Pedrocc) 

PAVIA, corso Vittorio Emanuele, 68 

PALERMO, corso Vittorio Emanuele, 202-5 

PARMA, via S. Michele, 15 

PERUGIA, Piazza Garibaldi. _ 

PIACENZA, Angolo via S. Raimondo e S. 
Donnino. 

ROMA, via dei Condotti, 81-32 

SASSARI; piazzetta Azuni, 4 

SAVONA, corso parola Amedeo 

SIRACUSA, via Madstranza. 

SPEZIA, via Chiodo, 3. 

TARANTO, via Maggiore, 47 

TORINO, via S. Francesco da Paola, @ 


TRANI, via Mario Pagano, 2832-84 
VENEZIA, S. Marco calle Canonica, 348 
VICENZA, corso Principe Umberto, 878. 
VERCELLI, Corso Alberto, 70. 


Depositi esclusivi 
in tutte le città d’Italia. 


SALVATE | BAMBINI 
cor, SCIROPPO GALVAGNO 


Rimedio sicuro per la pron- 
ta guarigione delle Tossi, 
asma, catarro, mal di gola. 


Bottiglie da L. 2.50 e L. 4. 


In Milano, presso Carlo 
Pietrasanta e C., via Carlo 
Alberto, 2, e presso i confet- 
tieri Borghi e Dragoni. 


dell’ eredità Miglioretti pone 


L'AMMINISTRAZIONE fiat nt 
STATUE E BUSTI IN MARMO 


(opere del defunto Scultore Miglioretti) visibili in qualunque 
giorno dalle ore 11 antim. alle 1 pom., nella Casa sul Corso || 
Porta Venezia, 46, Milano. 


MILANO, ©.° Vittorio Emanwele, 5. 


FABBRICA di STOFFE di SETA 


MERCALLI, GIROLA e C 


Esteso assortimento in STOFFE di SETA lisce e damascate 
LANERIE diverse ed ARTICOLI DI FANTASIA. 


SPECIALITA’ ren LUTTO 


Prezzi ridotti. 


PREMIATO STABILIMENTO 


Fara o Zen 


Ammobigliamento completo 
di Appartamenti, Ville, ecc., in genere antico e moderno 
a seconda delle più serupolose esigenze moderne, 
Sempre pronto 


Copioso assortimento di mobili e tappezzerie nei propri grandi 
Magazzini, 


MILANO — Corso Magenta, 32 — MILANO 


Catalogo illustrato a richiesta. 


FERRI pa STIRARE 


a doppia punta ed a manico freddo. 


Tre ferri, un manico ed un portaferri costituiscono una for- 
nitù, come vedesi dalla qui sopra illustrazione. Im ogni fornitù 
sonvi tre grandezze: N. 1, pesa K. 1.800, ed è adatto per lavoro 
leggiero; N. 2, pesa K. 2.200, ed è per uso comune; N. 3, pesa 
K.2.400, ed è adatto per lavoro pesante. Questi ferri hanno un 
manico di noce levabile, che non diviene mai caldo. 


Prezzo per la fornitù compreso il portaferro Li 32. 


Vendesì anche all’ ingrosso presso C. PIETRASANTA e C., 
Milano, Via Carlo Alberto, N. 2. 
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= MILANO, — Stabilimento Tipografico Faverio, via S Pietro all'Orto N, 14 — 


se Canta 
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> IPUEI) SB I I° A EE OSINANTIEIGINT TC idecorribili dana prima Domenica digclascun mese) 
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DIREZIONE E REDAZIONE 


Visolo della Galleria Decristoforis, 2. 


| OGNI NUMERO CENT. 1 ©. — ARRETRATO CENT 20. 


AMMINISTRAZIONE D SPEDIZIONE 


Via San Pietro all Orto , N. 14. 


LETTERA 


ALLA LETTRICE 


Preg. Signora, 


aturalmente , 
tutti andiamo 
a Torino. Ma 
chi non c’è 
t già perdeuna 
? dello parti 
più interes- 
santi di una 
Esposizione : 
+ quella che la 
\\ vrecede, che ne 
\}V è quasi, moral- 
Ag, mente, il vesti 
MS bolo. Le Esposi- 
zioni con le loro 
gallerie, co’ loro chioschi, 
con le loro vetrine, poco 
su poco giù ce le imagi- 
niamo. Sono come grandi 
decorazioni che non mu- 
tano molto di città in 
città, di paese in paese 
ed hanno sempre un certo 
non so che di artificioso. 
Ma dove la vita è spon- 
tanea ed autentica è nei 
preparativi, e più in quelli 
della città che sul can- 
tiere stesso della Mostra. 
Qui, tra gli scheletri spes- 
so ancora disadorni delle 
gallerie e nei giardini, 
dove c’è più fango che 
fiori, non si vedono che 
casse, casse e casse. Per 
le vie, invece, è un affac- 
cendarsi di tutti, una toe- 
letta generale delle case, 
delle botteghe ed anche 
degli uomini. Tutti i me- 
stieri, tutte le industrie 
sono in moto. Si lastri- 
cano le vie remote; si 
inbiane:no certe case che 
altrimenti avrebbero so- 
spirato, invano, per de’ 
secoli, un po’ di calce; 
si mettono becchi di gas 
nelle vie sinora sacre alle 
amorose penombre; i ca- 
sotti tarlati diventano 
chioschi eleganti; in al- 
cune piazze, quasi per in- 
canto, dalla sera alla mat- 
tina, verdeggiano gli al- 
beri; tra la lacca nera dei 
broughams e i bottoni delle 
livree de' loro cocchieri 
c'è una gara a chi è più 


Testa di donna. — Quadro del signor Luigi Sacchi, 


(Esposto nella Galleria dei sigg. Daniele Lovati e C. in Milano). 


terso e lucente; le can- 
cellate de’ giardini si dan- 
no l’aria d’essere proprio 
di bronzo, d’argento o ma- 
gari d’oro massiccio; le 
statue di marmo escono 
più candide che mai dai 
loro lavaeri; in certe ore 
pare che, per le vie, sfili 
una processione di scale 
e di scope; passano carri, 
carrette, forgoni carichi 
di casse, di balle, di ce- 
ste; centinaia di operai 
corrono dalla città all'E- 
sposizione e dall’ Esposi- 
zione alla città, e sono 
rossi in volto, coperti di 
polvere, affaccendati. È un 
gran rumore per le vie; 
il polso della vita batte 
forte; e, da lontano, come 
la solfa dell'orchestra di 
un qualche pauroso Wal- 
halla, viene un martellio 
infernale, uno stridere di 
seghe, un rumor sordo di 
carri pesanti. 

La giù, presso a quella 
city, giovane, sconosciuta 
e che, appena indossata 
la sua veste di bucato, già 
comincia a vedersela di 
nuovo fatta qua e là ca- 
liginosa dalle spire di 
fumo della stazione im- 
mensa; là nel borgo di 
San Salvario, sulle dolei 
pendici del Valentino, si 
è stesa l’Esposizione, anzi 
si va stendendo ancora, 
perchè questi moderni 
Briarei hanno un po' l’a- 
stuzia di quella buona- 
nima della regina Didone, 
che si accontentava d'un 
pezzo di terra grande a 
mala pena tanto da sten- 
dervi una pelle di bue, 
ma poi tagliava a striscie 
sottili la pelle, e via per 
i campi, via per le rive 
del mare, non c'era mai 
area abbastanza per la 
futura imperatrice de’ 
commerci. Già a quest'ora 
l’Esposizione occupa oltre 
450,000 metri quadrati e 
non è che italizna: la pri- 
ma Esposizione Univer- 
sale di Londra, quella del 
1851, si accontentava di 
95,000! 

E pareva, allora, una 
cosa grande, una cosa im- 
mensa. Il principe AI- 
berto diceva alla Regina: 
<« Da che esiste il mon- 
do, non si è mai vedute 


postale opuomvuoggy 


TL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


180 


tanta produzione dell'umano lavoro raccolto in un 
solo e sì ampio recinto ». Da quel 1° maggio 1851 
a questo 26 aprile 1884 il mondo ne ha fatto della 
strada, a quel che pare! E la gamba più corta non 
si può dire che sia stata quella dell'Italia. a 

Che vuole? Questa delle Esposizioni è una storia 
tutta moderna, ma che ha già le sue leggende, Si 
racconta, per esempio, che quando nel 1791 venne 
aperta a Praga la gran Mostra boema, la quale, 
sia detto ad onore degli czechi, fu anche la prima 
Esposizione degna di questo nome, il Granburgravo 
conte Rottenthax propose a Leopoldo II di far 
accordare dei premi da un giury, come già nel 1756 
è nel 1757 — i tempi preistorici delle Esposi- 
zioni — s'era fatto nella piccola Mostra, organiz- 
zata a Londra dalla Society for the Promotion of 
Arfs ecc. ecc.; ma il nuovo re di Boemia rispose : 
« Se qualcuno nei Nostri Stati ha da premiare il 
merito de’ sudditi, questo non può essere che la 
Nostra persona, e la Nostra persona ha fretta di 

- partire per Vienna ». Poi, c'è tutto un cielo di 
sage per il Campo di Marte, sin da quando due 
anni prima che cominciasse il nuovo secolo, i pa- 
rigini mostravano agli ospiti la prima misura del 
sistema metrico e, dicevano i giornali dell’ epoca, 
< non si è ancora ben sicuri se il sistema sarà 
pratico ». C'è, tanto per la nota gaia, l’Esposizione 
di Stoccolma del 1825, in cui 62 espositori rappre- 
sentavano 25 gruppi! E c'è anche, ma come una 
lontana confusa memoria, una Esposizione di To- 
rino del 1829. E i torinesi pare che ci avessero 
pigliato gusto, la tre anni dopo ne fecero 
un'altra. E crebbero e sì moltiplicarono..... La lo- 
comotiva che fischia dice che in questi tempi to- 
mistici, possiamo fare come il gran sauto della 
Somma: andare a vedere. E per qualche mese, a 
Torino, non ci saranno da vedere soltanto le cose, 
soltanto i prodotti d’Italia, ma anche gli uomini. 
La legione degli uomini « illustri », la grande ar- 
mata dei « chiarissimi » e il Zandsturm degli 
< egregi », reclutati in tutte le provincie, sfilerà 
dinanzi a noi, povera gente curiosa. 

Eppure — veda le solite ingiustizie della sorte 
— mancherà in quella folla proprio uno di quelli, 
che si facevano una maggior festa di potervi essere, 
che nell’ Esposizione italiana a Torino vedevano 
realizzata una loro antica aspirazione. Poco tempo 
fa quel povero Varè diceva al Sindaco di Torino : 
« Noi tutti, che siamo stati esuli in Piemonte, in 
fondo in fondo siamo un po’ torinesi », e lo diceva 
con quel suo accento veneziano, che non aveva 
mai perduto, con quell'aria di buonumore che è 
una caratteristica del dialetto. Adesso egli non 
parla e non sorride più. Parlano, invece, di lui e 
molto, i suoi colleghi della Camera e si mostrano 
commossi, sinceramente commossi, ne sono per- 
suaso. 

Infatti, questa è una verità vera: gli uomini, che 
hanno lavorato per l'indipendenza italiana, ancora 
prima del 59, si stimaho reciprocamente perchè si 
conoscono bene, si sono visti alle prove, ed oltreciò, 
dinanzi a questa marèa giovanile, che monta at- 
tiva ma un po’ scettica, si sentono solidali. Il par- 
tito cui appartenevano o quello cui appartengono 
adesso, quando non c'è di mezzo qualche forte 
antipatia personale, non fa gran caso. Nell’ uno o 
nell'altro hanno, quasi di certo, una volta o l’altra, 
militato assieme. Se poi uno vi è rimasto e un altro 
ne è uscito, che cosa vuol dire? Niente, se non 
che le opinioni — queste benedette opinioni che 
alcuni vorrebbero fossero dei dogmi — si sono cam- 
biate. Il punto di contatto resta sempre: quello 
dell'amore e della devozione al paese. 

Al Varè, per esempio, nessuno, almeno dopo 
morto, s'è pensato di far rimprovero perchè il 
mazziniano era diventato il Ministro del re. E noti: 
l'emigrato veneziano. era stato uno dei fedeli di 
Mazzini ancora nel 57.e mica contro gli austriaci 
o contro i Borboni: proprio in quelle giornate di 
| giugno, quando per i congiurati si trattava nè più 
nè meno che di impadronirsi di Genova. Certo dal 
tentar l’assalto del forte Diamante o del forte Spe- 
rone al sedere, in abito gallonato da ministro, in 
Montecitorio o magari al Quirinale, una certa dif- 
ferenza c'è. Ma in mezzo è passato il soffio del- 
l'indipendenza e dell’ unità italiana, livellatore di 
vecchi partiti e di vecchie teorie, ed anche ‘da 
quei giorni di guerra civile non. ci porta che il 
profumo di quelle curiose ma gagliarde parole con 
cui Mazzini incoraggiava all'impresa di Genova: 
« Eccoci pronti a dare vita e danaro. Consacriamo, 
associandoci, tutta la nostra energia; beviamo, 
mangiamo meno per quell’intento: vi diamo non 500 
franchi, noi che possediamo molto più di 5000 fran- 
chi di mobiglia, non 20 franchi quando ne spen- 
diamo 20in una cravatta, ma tutto quello che real- 

"mente possiamo... » 

. Era della gente quella per la quale io cerco 
inutilmente un capitolo nel libro del professore 
Mosso, un libro che, fra qualche giorno, Ella potrà 
prendersi per compagno di viaggio, e che potrà 
raccontarle, con precisione matematica, quante pul- 
sazioni avrà il suo cuore in caso di un grazioso 
deragliamento o di un piccolo scontro. 

. Per adesso e per qualche giorno ancora, questo 
libro sulla Paura rimane un mistero per tutti quelli, 


e sono pochini, che non ne hanno letto le bozze 
di stampa. Io ho avuto questa fortuna, e m'è di- 
spiaciuta una cosa sola: che le bozze non andas- 
sero sino all’ultimo capitolo. 

Sicuro : questo libro, come tutti quelli de’ fisio- 
logi, ci toglie più d'una illusione e sfronda non 
poco la nostra albagia. Ma non c'è però da dispe- 
rarsi se anche, per esempio, si yiene a sapere che 
è un pregiudizio il credere che soltanto gli uo- 
mini (comprese, s'intende, e in prima linea, le 
on) abbiano la facoltà di arrossire e di impal- 
lidire a seconda delle emozioni dell’ animo. Certi 
animali possono, quanto a questo, dare de’ punti 
alla più ingenua forosetta. Il coniglio, per esero- 
pio, a ogni più piccola scossa, impallidisce.... nelle 
orecchie e specialmente, se è giovane, diventa 
rosso rosso, sempre nelle orecchie, del più pu- 
dibondo dei rossori. E la morale è questa, che il 
rossore non è dovuto ad altro che alla struttura 
della nostra macchina, alle funzioni de’ vasi san- 
guigni. La volontà, che, secondo Darwin; era la 
causa del rossore, secondo i fisiologi giovani non 


c'entra per nulla. 


Il signor Mosso, che dei cani e dei conigli ne ha, 
oh se ne ha! sulla coscienza, ci spiega così, ba- 
sandosi sulle proprie esperienze , tutto il iavoro 
del cervello, i movimenti irresistibili , la circola- 
zione del sangue, le emozioni, il palpito del cuore, 
il tremito, la espressione della faccia.... E ce lo 
spiega con una tale eleganza di forma, che il psi= 
cologo pare un letterato, e, ciò che e meglio, con 
tanta chiarezza, che lo scienziato italiano pare..... 
un francese. Si voglia o no, questa è la massima 
lode che si può fare a uno scrittore che voglia 
scrivere per il pubblico e non soltanto peri dotti. 

Giacché Ella va a Torino, cerchi del professore 
Mosso all’Università. Si faccia leggere da lui qual- 
che capitolo prima che il libro si pubblichi. Vedrà 
quante scoperte saprà farci, quanti misteri della 
vita Le verranno spiegati. Per esempio, dice il 
professor Mosso: « Quante volte non siamo rima- 
sti a tavolino per delle ore, colla penna in alto e 
la fronte nelle mani, senza cavar dalla testa un 
concetto che si avesse il coraggio di scrivere! » 

il caso mio in questo momento. Ma il profes- 
sore soggiunge: « Non giova rattristarci e infa- 
stidirci. Un fisiologo inglese paragonò l'ufficio di 
chi pensa ad un umile cantoniere presso l’entrata 
di una grande stazione, che non muove ì trem, 
nè li fa partire od arrestare, ma ne dirige solo i 
movimenti, deviandoli in questa parte o in quella. » 

E poichè pare che il cantoniere non riesca, in 
questo momento, nemmeno a dirigere il treno.... 
del pensiero dalla. parte in cui dovrebbe, prendo 
l’altro treno: quello dell’ Alta Italia. Con qualche 
piccolo ritardo, almeno questo, senza tante sto - 
rie, va! 13 


Suo Devotiss. 
Dortor Bugia. 


Per musica 


Pini. perchè soavemente brilla 
Sempre il tuo sguardo quando in me s'affissa? 
Dì... perchè io sento dalla tua pupilla 
Piover sì dolce refrigerio al cor? 


M°’inganno, occhi adorati, o il vostro sguardo 
uno sguardo d’amor?... 


Perchè di baci ride la promessa, 
Umide labbra, al desiderio anelo? 
Perchè risorge nell'anima oppressa 
Nuova speranza e molce il mio dolor? 


M'’inganno, bocca bella, o il tuo sorriso 
È sorriso d’amor?.. 


O d’arpa eolia divino concento, 
Per cui rapito il cor freme e sospira; 
È vana illusione il caro accento, 
O del mio petto è balsamo all’ardor ? 


M'inganno? Ah no, vocina armoniosa, 
Tu sei voce d’amor!... 


PARTECIPAZIO, 


UNA MELODIA DI CHOPIN 


uella natura impressionabile, spesso 
debole, sempre insofferente degli 
N@I ostacoli, era stata causa d’ogni suo 

i male passato, trascinandolo ai passi 
falsi dell'adolescenza, alle sconsi- 
9 deratezze ed alle follie della gio- 
ventù matura, — Ma n'aveva scon- 
tato il fio duramente quando era 
2 rimasto solo al mondo senza risorse 

e senza speranze; dubitando del dimani, 
coll’amarezza dei ricordi di gioie tra- 
scorse e per sempre. 

Ora pareva mutato. Gli amici se ne 
compiacevano come per una fortuna pro- 
pria, giacchè l’amavano, giacchè egli 
aveva il gran dono d’ispirare queste calde e sin- 
cere amicizie pel suo ingegno di vero artista, pei 
suoi modi di gentiluomo perfetto. — Così, dopo 
l’angosciosa espiazione dei suoi trascorsi, si era 
dato accanitamente agli studîì serî, educando l’in- 
telligenza splendida, che nella pace e nell'ordine 
si sviluppava sempre più, dandogli frutto di lodi 
ogni giorno e promesse di gloria nell’ avvenire. I 
disinganni non l'avevano però fatto scettico; in 
mezzo alle tempeste della vita, soffrendo o godendo, 
l’amore del bello, l’ aspirazione agli alti ideali in- 
somma gli s'erano conservati sentimenti intatti 
nel cuore. 

Chi ‘era, donde veniva? Pochi lo sapevano, Si 
chiamava Alberto Riva ed era nato in un paese 
lontano, sconosciuto quasi, perduto sulla riva adria- 
tica laggiù, verso Bari. — Del suo passato discor- 
reva poco, dei suoi parenti mai — soltanto della 
madre qualche volta e teneramente. Pareva che 
questo fosse stato l'affetto più grande della sua 
vita, una specie di culto, di religione, di cui era 
geloso anche adesso che sull’altare dell'amore ma- 
terno verano le sole memorie di lei. 

Un bel giorno era capitato a Milano e vi aveva 
trascinata la vita quasi solo per due anni — come 
un selvaggio. Poi il marchese Ricci l’aveva pre- 
sentato nel mondo e vi era stato ammesso per 
quell’aureola d’artista, che gli ultimi successi gli 
avevano data. 

Non si può dire qual fascino avessero i suoi 
scritti, nei quali s'intravedeva il genio sotto le 
forme più gentili. L'entusiasmo degli ammiratori 
ingrandiva la fama del suo nome così oscuro — 
poi tutto il suo passato misterioso lo rendeva in- 
teressante e quella sua bella figura maschia e forte 
e il volto pallido, come rischiarato dallo splendore 
degli occhi bruni, grandi, pieni d’espressione. 


Pari 

Così fu che Bianca Tadini s'innamorò di lui per- 
dutamente. Quella fanciulla bionda, pallida, tutta 
nervi, quel delicato fiore di serra, aveva preso ad 
amare Alberto leggendo i suoi libri, entusiasman- 
dosi di quella poesia tutto azzurro, un po’ triste, 
che a volte rivelava slanci potenti di passione, a 
volte serene placidezze d’idilli o sconforti di soli- 
tudini. Una curiosità strana la prendeva di sapere 
a che cosa pensasse lui, quando lo vedeva come 
assorto collo sguardo vagante senza direzione 0 
ne ascoltava la voce dall’accento meridionale, che 
per lei aveva una particolare dolcezza. 

Ma Alberto non s’ accorgeva di questo affetto 
— egli pareva vivesse del passato, di ricordi ca- 
rissimi, forse di rimorsi e di rimpianti, forse di 
speranze nell’avvenire. — Bianca, così colta, così 
gentile, l’ interessava; almeno con lei si poteva 
discorrere senza cadere nelle usuali conversazioni 
leggiere; almeno lei l’intendeva, se non lo seguiva 
nei voli audaci del pensiero, che aspira sempre 2 
superbe altezze e quasi sempre non le raggiunge. 

Il marchese Ricci ne lo fece accorto una sera, 
ma lui se n’ ebbe a male. Dunque non si poteva 
discorrere un po’ di più con una ragazza, senza 
secondi fini? 

— Dopo tutto — fece il marchese — se t’amasse 
non saresti contento ? 

— Amar me, che neppur sanno da qual parte 
sia venuto e dove vada e chi sia? 

Pure si dovette convincere dopo qualche giorno 
che il marchese aveva colpito proprio nel segno, 
ed allora se ne addolorò. — Non che lei gli fosse 
antipatica, od altro amore lo vincolasse, od altri 
impegni — era troppo fiero, ecco tutto, e Bianca 
era troppo ricca. Ma la vecchia signora Amalia, 
che a concludere matrimonîì faceva buon sangue» 
gliene disse tante da stordirlo, il marchese pure, 
poi gli amici che più stimava. E tutti finivano 2 
un modo: : È 

— 0 che un tuo pari non ha la più grande rie- 
chezza, l'ingegno? 0 che non hai forse aperta di- 
nanzi una brillante carriera? ; 

Ed oggi uno, dimani l’altro, sempre a spingerlo; 
lui lasciava dire e.... lasciava fare, sempre pe! 
quella sua natura debole, causa d’ogni mal passato. 
La sua casa era triste, gli pesava la solitudine + 
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in certi giorni una tristezza grandissima l’assaliva, 
che gli impediva perfino di lavorare. La noia ine- 
sorabile, che avvizzisce gl’ingegni, la sua nemica 
acerrima, già cominciava a far. progressi che lo 
impensierivano. E poi lei glielo diceva cogli sguardi 
che lo amava, glielo diceva ogni sera con tanta 
sincera eloquenza che lo commoveva..... e poi — 
già si sa — il profumo dei fiori delicati di serra 
monta presto al cervello. GRACE 

Ed una volta ch’erano soli e la pioggia veniva 
fine fine ed il cielo era tutto una tristezza di nu- 
volaglia; una volta che il pensiero di quella gran 
solitudine della sua casa gli strinse più forte il 
cuore — egli pure le disse collo sguardo e colle 
parole : ? È 

— Bianca, vi voglio bene. 

Il vecchio Tadini, com’ era da prevedersi, s’ op- 
pose. AI marchese, che gli dimandò per Alberto 
la mano di Bianca, dimostrò all’evidenza l’ impos- 
sibilità d'un matrimonio, in cui uno dei contraenti 
offriva troppo poco per quanto l'intelligenza e la 
dottrina fossero eccellenti qualità. — Ma cambiò 
tono, quando il marchese, per tutta risposta alle 
sue parole,-disse pacatamente che la sua fortuna 
sarebbe stata un giorno di Alberto. 


Di 
0» 


I mesi d’aspettativa, se a Bianca sembravano se- 
coli, lasciavano treddo ed indifferente lo sposo. — 
Anzi, dopo quel consenso del Tadini così inaspet- 
tato, una tristezza più grave s’impossessava del 
suo spirito a poco a poco. Quell’amore non sentito 
profondamente , rispondeva malamente all’ideale 
del suo animo d’ artista; la vena poetica pareva 
isterilirsi piuttosto che svilupparsi; le ispirazioni 
mancavano proprio allora, ch'egli se l’aspettava 
più elevate, più nobili e più ardite dalla passione. 
— Vicino a lei non sentiva le sensazioni tante volte 
sognate; aveva ben diversamente fantasticato di 
amore nella solitudine uggiosa della sua casa, 
quando alle spensieratezze del passato, alla noia 
del presente, gli s’affacciavano alla mente di tanto 
in tanto le speranze nell’avvenire. — In quel tempo 
giunse per l’Esposizione a Milano la signora Sara 
Lieti, un astro della società aristocratica torinese, 
una donna splendida per bellezza e per ingegno, 
che faceva parlare di sè in tutti i ritrovi eleganti, 
in tutte le feste. — Una signora strana veramente, 
che, vedova da più anni, aveva alteramente rifiu- 
tate le più belle offerte di matrimonio e con una 
severità di principî, che molti definivano freddezza 
di carattere, s'era tenuta lontana da ogni intrigo 
d’onore. 

Il marchese Ricci la conosceva assai bene e, 
come seppe del suo arrivo, andò ad offrirgli i suoi 
servigi, che furono molto volontieri accettati da 
lei. — Del resto ella non desiderava che un po’ di 
pace per godersi quel mese di vacanze, dedicato 
all'arte; voleva vedere minutamente 1’ Esposizione 
e poi se ne sarebbe ritornata a Torino. — Pochi 
amici la sera si riunivano nel suo salottino; ma 
spesso c'era solo il marchese Ricci, che rincasava 
prestissimo anche lui. In una di queste visite ella 
gli dimandò chi era questo Alberto Riva, che esor- 
diva in arte con tante promesse. — Aveva letti 
per caso i suoi scritti e le pareva che presto si 
sarebbe fatto strada pel nuovo genere di quei 
lavori, così lontani dalle eterne trivialità dei fa- 
natici impenitenti di malinteso verismo. 

E, perchè al marchese tornavano gradite queste 
lodi pel bene che voleva al suo protetto, avvenne 
che una sera forzò Alberto a seguirlo e lo pre- 
sentò alla signora. Fu una sera di luglio, che il 
solé, dopo aver sfogata la rabbia dei suoi raggi 
roventi, era sceso al tramonto in mezzo a grossi 
nuvoloni scuri — una sera che nell’aria afosa, sa- 
tura d’elettrico pel temporale vicino, guizzavano 
certi lampi da accecare — una sera, insomma, che 


i nervi delicati dei poveri mortali si tendono troppo, . 


così che un nonnulla li eccita e li scuote. — Quella 
perfetta bellezza, dagli occhi nerissimi e scintil- 
lanti, dal sorriso raro ma incantevole, dalla parola 
melodiosa, un po’ lenta qualche volta, spessissimo 
rapida e vivace, fece sullo spirito d’Alberto una 
di quelle impressioni profonde, che, analizzate 
quando non s'è più in tempo per evitarne le con- 
seguenze, si riconosce com’abbiano lasciato solchi 
profondi nel cervello e nel cuore. 


n'a 
Una pazza passione turbò ben presto la mente 
d'Alberto e dovette confessare a sè stesso l’ardore 
una volta che Sara suonò solamente per lui quella 
melodia di Chopin, in cui c'è come il singulto di 
un moribondo, come lo strazio d’ una madre che 
piange, come il lamento d'un bambino che ha fame. 
Mentre ella col capo un po’ innanzi così che la 


luce delle candele metteva strani riflessi sui ca- 
pelli neri e lucenti, col busto eretto scultorio e 


gli occhioni vaganti come perduti dietro una vi-, 


sione che sfuma; mentre ella suonava, mettendo 
fra gli accordi del maestro certe sue variazioni 
più tristi ancora, Alberto la divorava cogli sguardi. 
E nel cervello gli s'apriva un nuovo mondo scon- 


finato e in questo mondo tutto luce e profumi, ecco 
che ritrovava ad uno ad uno i suoi sogni di giovi- 
netto, i sogni primi della fantasia, quando della vita 
non si conosce che il limitare e l’avvenire è coperto 
da un velo leggiero, dietro al quale s’agitano con- 
fusamente mille imagini e tutte sorridono e tutte 
promettono... Ritrovava le ispirazioni gentili, in- 
travedeva gl’ideali splendidissimi cercati invano 
per tanto tempo alla spensieratezza ed alle follie 
della vita da scapestrato, ai facili amori, alla soli- 
tudine triste — od alla natura che rinasce col 
profumo delle viole e germoglia coll’ olezzo delle 
prime rose, che agonizza ai pallidi soli d'autunno 
e muore colle ultime foglie. Ritrovava in tutta la 
sua pienezza la vena dell’arte, della quale soltanto 
poveri frutti gli aveva potuto dare l’ ammirazione 
entusiastica del suo mare immenso, perfido al sof- 
fio di tramontana, smagliante e divino alle fresche 
brezze del Gargano. 

Tutto ciò che lo circondava disparve sotto quella 
potente impressione, e tesori di tenerezze infi- 
nite irruppero dal profondo del suo cuore con un 
impeto irresistibile, con una foga che non ha nome. 
Bianca v’era nel suo nuovo mondo? No — povera 
e scolorata imagine, dileguava in quello sfolgorio 
abbagliante, in quell’armonia di colori, in quel mi- 
stero indefinibile che è l’arte vera, sentita, che mai 
non muore. 

Egli a Sara non disse nulla, dando all’idolo caro 
della sua vita — all’arte — il suo primo tributo. 
In pochi giorni s’ immerse nel lavoro, geloso del 
tempo che fuggiva, impaziente, smanioso dietro le 
ispirazioni finalmente trovate. E fu lavoro il suo 
che fece strabiliare gl’invidiosi, applaudire frene- 
ticamente gli amici veri ed entusiasmò Sara. 

. 
'» 

Ma il giorno che questa partì da Milano, Alberto 
col capo fra le mani piangeva. S' era portato via 
il suo bel mondo e lo lasciava lì solo, disperato! 
I ragionamenti a nulla valsero; le tenerezze di 
Bianca a volte l’irritavano, più spesso gli strazia- 
vano il cuore; quei preparativi di nozze gli met- 
tevano oramai una stizza addosso, che non poteva 
nascondere a quelli che si felicitavano in buona 
fede con lui. Tornò agli studî; ma sì! Dov erano 
gl’ideali, le ispirazioni che soltanto lei poteva 
dargli ? E la vedeva sempre là, al piano — ed i 
ricordi allora venivano a frotte e ad ognnno ri- 
spondeva una nota di quella melodia, che davvero 
parevagli adesso un lungo pianto senza speranze. 

Poco tempo la sua natura debolissima potè sop- 

ortare il martirio, ed un bel giorno fuggì via da 
Milano senza salutare nessuno. — La rivide, e col- 
l’eloquenza della sua passione forsennata, la vinse. 
Quella donna altera, superba, che aveva sorriso 
tante volte agli Spetanoi strazianti degli amori 
ispirati, si commosse ai singhiozzi di quell’ uomo 
divenuto fanciullo per lei, di quell'uomo ricco d’in- 
gegno che impazziva, quando lei sola poteva ele- 
varlo ai più ambiziosi trionfi. 

E s'amarono otto giorni, ed il loro amore non 
fu volgare delirio dei sensi, ma estasi ineffabile 
d’anime che si comprendono e tendono agli stessi 
lidi ed hanno le stesse speranze. I loro progetti 
per l'avvenire chi li contò? Nella penombra del 
salottino azzurro listato agli angoli di fasce d’oro, 
seminato sulle pareti di fiorellini d’oro; in quel 
nido elegante dal profumo soave, quanti lunghi 
discorsi di lui, inginocchiato ai piedì ai Sara! Par- 
lava d’arte, e negli occhi gli luceva il genio e sulla 
fronte il pensiero ardito, che mira all’eccelse vette, 
metteva come un’aureola sfolgorante. La sua voce 
aveva strane cadenze, le frasi sconnesse, come mi- 
stiche, si succedevano cocenti come la brace, s'ac- 
cavallavano come marosi o finivano in mezze pa- 
role, in leggeri susurri senza senso, in lunghi baci 
febbrili. 

Sara si lasciava trascinare dalla corrente impe- 
tuosa di quell'amore d'artista, e se tentava di fre- 
narlo, gli si dava presto vinta nel vederselo curvo 
ai piedi, quell uomo ch’era divenuto bambino per lei. 

— Signora, m’ami? — Ealei il sangue dava un 
tuffo, così che le s’annebbiava la vista..... 

— Signora, m'ami? — E lei gli prendeva la te- 
sta nelle mani e la stringeva al suo petto e ne 
baciava gli occhi, le labbra — come una pazza..... 

Peri 

Otto giorni s'amarono! 

L'ultima sera, povera Sara! piangeva, e lui non 
poteva consolarla. 

— T'ho allontanato da Bianca, è vero, è vero! 
Ma tu perchè sei venuto? Ta sapessi come ho 
lottato con me stessa lasciando Milano per non 
perdermi, per non commettere una cattiva azione 
— perchè sei venuto? 

Un vago sospetto s'impadronì d'Alberto a quelle 
parole; ecco il passato che metteva in quel trionfo 
d’amore la sua nota lugubre di rimorsi! Non po- 
tevano staccarsi quella sera; i baci che si davano 
erano come punture di spilli in mezzo al cuore. 

— A domani? 

— Si — fece lei col capo. 

E fu l'ultimo addio. 


Quando fu in istrada Alberto si fermò all’im- 
provviso, tendendo l'orecchio ad una triste melo- 
dia che ella suonava — alla melodia di Chopin. 

Ma se ogni nota gli rammentava un bacio ed 
una carezza di lei, perchè dunque temeva? 

Il giorno dopo lo seppe dal marchese Ricci per- 
chè temeva, giacchè il cuore non s'inganna mai — 
lo seppe leggendo quelle poche righe di Sara che 
l’annientarono : 

« Torna a lei che t’aspetta soffrendo. Io parto 
<« stanotte stessa per un viaggio senza direzione 
< e senza scopo, andrò lontano lontano e mai sa- 
<« prai dove. — Compio un dovere ed espio un 
« fallo — fa altrettanto tu pure. — Non ti dimen- 
« ticherò, ti sarò sempre vicina col pensiero quando 
< lavorerai, perchè i tuoi scritti sono un poco an- 
« che miei — com'hai detto tu stesso tante volte. » 

Il marchese si fermò a Torino con lui, calmando 
quel gran dolore coi posati ragionamenti dell'età 
matura che non ha scordate le scorse primavere 
della giovinezza. 

E tornarono insieme a Milano, e dopo un mese 
si Palio le nozze. — Bianca non seppe mai 
nulla. 


* 
* 


. Ora son scorsi tre anni ed Alberto ha un nome 
in arte e nessuno ne conosce il segreto. Nessuno 
sa perchè mai — quando, l’ispirazione manca o la 
mente stanca non sa più creare — egli suoni una 
triste melodia di Chopin, in cui c'è come lo strazio 
d'una madre che piange, c'è come il lamento d’un 
bambino che muore! 


CarmeLo SirAcusa. 


IL CENTRO DI FIRENZE 


Si ignor Direttore, 


jacchè l’articolo: Firenze che scom- 
pare, pubblicato in codesto giornale, 
me ne porge il destro, reclamo da 
Lei, come particolare cortesia, un 
posticino per dir qualche cosa che da più 
di un anno mi pesa sullo stomaco. 

ll signor Melani ha non una ma mille 
ragioni, come ha mille ragioni il signor 
Guido Carocci Sta bene che le nuove idee 
suecedano e s'impongano alle vecchie. Sta 
bene che sui rottami antichi sorga la vita 
novella; ma i bisogni della vita novella 
non sono punto inconciliabili col’ culto 
dell'arte e della storia antica. 

Il centro di Firenze si deve rifare, ma non è neces- 
rario di rifarlo con dei palazzoni borghesi o con dei 
portici vignoleschi, quando si ha bello e pronto il pro- 
getto edilizio informato precisamente a quell’ artistico 
e storico concetto che il signor Melani, che il signor 
Carocci e tutti coloro che hanno il senso del vero e del 
bello, hanno sempre vagheggiato e difeso. 

Un anno fa il signor Carocci, in un suo assennato ar- 
ticolo, suggeriva che prima di atterrarle, si liberassero 
le mura dei palazzi e delle torri di Mercato Vecchio, da 
quella massa monotona e misteriosa di intonaco che da 
qualche secolo asconde la struttura degli edifizì, e nel- 
l'interno di quegli abbandonati palagi si cercassero le 
memorie delle antiche costruzioni degli ornamenti delle 
decorazioni scolpite o dipinte e si togliessero di là o si 
studiassero seriamente, parendogli sconveniente che 
Firenze, la quale ha un tipo e un carattere così spic- 
cato nella sua architettura, dovesse repentinamente tra- 
sformare il suo centro storico in un quartiere moderno, 

È vero, è giustissimo. E da parte mia deploro che a 
Firenze si sia troppo presto dimenticato che quelle in- 
dagini storiche già si erano fatte molti anni or sono, 
quando essendo qnella nobile città all'apogeo del suo 
splendore come sede del governo, il Sindaco Peruzzi 
avea posto mano ad ampliarla e ad abbellirla. Allora 
un Comitato promotore presieduto da S. E. il principe 
Strozzi e composto di molte notabilità aristocratiche e 
bancarie fiorentine, aveva presentato per il riordina- 
mento del centro, un progetto, i cui studî concordano 
interamente col piano regolatore approvato per quelle 
vie e la cui parte edilizia è precisamente informata al 
concetto propugnato dal signor Carocci. 

Dopo il trasferimento della capitale e le dolorose vi- 
cende del Comune fiorentino, il Comitato si sciolse, e 
a quanto pare, il progetto cadde in tale dimenticanza, 
che rimetterlo in evidenza equivale ormai ad una ri- 
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velazione. Eppure in quel tempo (era il 1869), non solo 
i giornali fiorentini se n'erano occupati con grande in- 
teresse. ma anche giornali di altre città ne avevan par- 
lato diffusamente. E dal 1869 al 1871 il programma del. 
l'ingegnere Comelli, autore del progetto e membro di 
quell'esimio Comitato, erasi tenuto ancor vivo nella 
memoria dei fiorentini, se in un lungo articolo del si- 
gnor Saltini, pubblicato appunto nel 1871, se ne parla 
con una certa predilezione, E circa al concetto espresso 
con tanto garbo dal signor Carocci, ecco ciò che il Sal- 
tini scriveva dodici anni or sono e che non è male sa- 
persi: « Perchè questi nuovi edifizî serbino in qualche 
« modo le memorie del passato, l'architetto con molto 
« savio accorgimento si studierehbe di riprodurvi, gio- 
« vandosi in parte di vecchi disegni e in parte deì suoi 
« studî sullo stile del tempo, le case di antiche famiglie 
«che furono in quei pressi, come quelle dei Della Luna, 
« dei Medici, dei Sirii e il famoso palagio dei Tosinghi, 
«dai colonnelli marmorei, di cui dissero meraviglie i 
« cronisti fiorentini. » 

Tutte queste considerazioni e notizie scrissi al signor 
Carocci, per far che interponesse i suoi buoni uffici in 
pro’ delle iniziative che stava per prendere. Ma neppur 
dal Carocci ottenni risposta. E sì che a quanto sento, egli 
ha pubblicato un libro sul Mercato Vecchio, ciò che prova 
che la cosa non ha cessato di stargli a cuore. 

Ora, giacchè il recente articolo del signor Alfredo Me- 
lani e la cortesia di codesta onorevole Direzione mi 
hanno porto il destro di risollevare la questione, per 
non abusare della ospitalità di essa e della pazienza dei 
lettori, riassumerò in breve ciò che più importa per 
risolvere lodevolmente la questione del riordinamento 
del centro di Firenze. 

Contrapposto al progetto ufficiale moderno e prosaico 
v'è il progetto artistico-storico dell’ Ing. Comelli, che 
fu approvato e presentato dal Comitato fiorentino all’e- 
poca di Firenze capitale. Questo non è già un progetto 
di massima, ma un progetto di esecuzione corredato dr 
tutti i particolari occorrenti e le tavole e gli studîì oc- 
cupano una cassa voluminosa. Volendolo eseguire e prin- 
cipiare dai palazzi Tosinghi, Medici, Della Luna, si po- 
trebbe por mano immediatamente all’opera, cosicchè il 
lavoro non subirebbe neppur un giorno di ritardo. 

Il progetto Comelli è in perfetta armonia col piano 
regolatore ed è anche conciliabile con tutte le migliorie 
suggerite. La piazza è con portici medioevali e non vi- 
gnoleschi, ma perfettamente adatti alle esigenze della 
vita moderna. Della piazza colle dimensioni stabilite at- 
tualmente, si hanno tre lati completi e manca il quarto, 
quello della torre degli Amieri, appunto per lasciar li- 
bero campo al più conveniente partito da prendere in- 
torno a quell’ edificio. Se l’area della piazza si volesse 
raddoppiare, come a me parrebbe opportunissimo , la 
torre degli Amieri dovrebbe essere demolita, ma profit- 
tando degli stessi materiali, in quanto fossero caratte- 
ristici, e di tutte le vestigia che nella demolizione si 
scoprirebbero , la si ricostruirebbe ritirandola di quei 
tanti metri che abbisognasse insieme all'intero palazzo. 
— Così si avrebbe al centro di Firenze una magnifica 
piazza medioevale, nel cui mezzo potrebbe esser collocato 
il monumento a Vittorio Emanuele e che avrebbe ai 
quattro lati edifici o fedelmente riprodotti, come il pa- 
lazzo Tosinghi, o costruiti con storica verosomiglianza 
come i palazzi Della Luna, Medici, Amieri, in modo 
analogo a quanto si è fatto col palazzo provinciale di 
Treviso, col castello di Vincigliate e col castello e vil- 
laggio medioevale di Torino, del quale pur non esisteva 
nemmeno una pietra, e che da qui a qualche anno si 
potrà credere abbia un'esistenza da secoli. 

Perchè ciò si avyverasse, non ci sarebbe però da per- 
dere un sol momanto. Bisognerebbe che alcune persone 
più del sottoscritto competenti e influenti si riunissero 
in Comitato promotore per la effettuazione del progetto 
storico Comelli, bisognerebbe colla esposizione dei di. 
segni dei principali palazzi nella vetrina di qualche ne- 
gozio artistico di Firenze e colla riproduzione nei gior- 

. nali illustrati farli conoscere e apprezzare dal pubblico 
e facendo propaganda nei più accreditati giornali, che 
già anni addietro a favore del progetto sì sono espli- 
citamente dichiarati, si otterrebbe così solenne manife- 
stazione della opinione pubblica, che il Municipio fio- 
rentino dovrebbe tenerne conto. Come il senso artistico 


popolare ha trionfato contro Ja tricuspide, lo vedremo 
trionfare a pro’ della eonservazione del concetto e del 


carattere storico in Mercato Vecchio, pel riordinamento 
del centro di Firenze. 


ENRICO FALVAGNINI. 


Uno 


SPIRITO BIZZARRO 


rtensio Landi, che il Tiraboschi an- 
novera fra gli eZlustratori d’Italia del 
periodo del rinascimento, fu un uomo 
bizzarro, un ingegno acuto, strava- 
gante. 

1] suo ritratto, fatto da sè medesimo, dice : 
« egli è dì statura piccola anzichè grande, 
« di barba nera et affumicata: di volto pal- 

8 « lido tisicuccio e macilento: d'occhio tor- 

bido e poco acuto: di favella e accento lom- 
bardo, quantunque molto si affatichi di parer 
Toscano ; pieno poi d'ira e di disdegno , ambi- 
zioso, orgoglioso, frenetico et incostante; il che 
mi ha fatto stranamente meravigliare, come possa 
egli con sì zotica natura guadagnarsi la grazia 
dei più illustri Cavalieri e delle più valorose 
Donne, che abbia oramai tutta l'Italia. » 
Nè basta: egli si chiama da sè medesimo « sfron- 
tato bestione, sfacciato, pazzerone; » scrive «quella 
bestia d’Ortensio Landì ha scritto tante fanfalu- 
ghe »: non ha « neppur mai in soguo viste le 
streme pendici d’Elicona; povero è di sentenze 
d’arte et di parole.... e si crede il pazzerello, di 
haver bevuto i fonti interi della vera Eloquenza.... 
« preghiamo Iddio che gli risani il cervello ». Ora 
egli che si giudica con tanto svantaggio, altrove 
non fa che glorificare sè stesso e menar gran vanto 
di sè e delle opere sue. Amico di Pietro Aretino, 
gli si raccomanda che lo ricordi ne’ suoi scritti 
con una lettera, in cui si firma Ortensio Tranquillo 
Lando Milanese. 

Ora l’essersì chiamato Tranquillo è altra prova 
della sua originalità. Assunse quel nome quando 
nel 1540 venne ascritto alla Accademia degli Ele- 
vati, fondata dal ferrarese And»ea Lollio. Ma tut- 
t’altro che Tranquillo fu egli, e anche senza cre- 
dere alle sue parole, dove si chiama èracondo, vio- 
lento, collerico, considerando la sua vita avventurosa 
e stravagante, v'è assai a dubitare deila sua tran- 
quillità e mansuetudine, che egli affettava spesso 
e volentieri. 

Di che a proposito si sa che un amico suo, Pao- 
lino Manfredi da Lucca, esortatolo a comporre un 
trattato sulla vera tranquillità dell'anima ed avendo 
egli accettato e posto mano al lavoro, andato a 
Piacenza e di là recatosi a visitare la famosa Isa- 
bella Sforza, dovette gittare subito alle fiamme 
quanto aveva scritto su tale argomento. Dalla sven- 
turata principessa ottenuto di leggere il trattato 
che ella stava scrivendo sul medesimo tema, a ciò 
si risolvette, tanto trovò quello pieno di eleganza 
e dottrina. 

Come la vita, così gli scritti del Landi possono 
dirsi davvero pieni-di bizzarria e di curiosità. 

La vita avventurosa si presta a variati commenti, 
è incerta, contradditoria. Gli scritti, talvolta anche 
troppo bizzarri, giudicati da Apostolo Zeno di poco 
valore letterario, li pubblicò ora col suo nome, ora 
coll’epiteto, come si vede, di Tranquillo e con quello 
di Fzlatete cittadino di Utopia ossia d'un paese 
immaginario, o di Politipia cittadino di varî paesi. 

Però, non potendo negarsi che negli scritti del 
Landi vi è fantasia pronta ed immaginosa e pre- 
gievoli cenni intorno alle condizioni infelici e sca- 
dute d'Italia della metà del secolo decimosesto, 
non ci parve ozioso discorrerne un po’. 

Ma prima della sua vita. Si comincia dall’ igno- 
rare in quale anno nascesse; questo fu a Milano, 
da genitori piacentini nei primi del secolo deci- 
mosesto. Si vuole studiasse medicina, e che si fe- 
cesse frate Agostiniano, poi che gittasse all’ aria 
la tonaca e abbracciasse le idee riformiste. Il Pog- 
giali, nelle sue Memorie alla storia letteraria di Pia- 
cenza, pone in dubbio questo e dice che fu scam- 
biato con altro frate che chiamavasi Geremia Landi. 
Certo è, che le sue opere latine ereticali — e non 
furon poche — messe all'indice dal Concilio di 
Trento, lo fecero annoverare fra i dannati di prima 
classe. Si vuol anche che prendesse moglie e non 
avendo figliuoli, scrisse a favore del celibato. 

Viaggiò poi moltissimo; fu legato in amicizia 
con Gianangelo Oddoni, poi a Lione nel 1534 con 
Stefano Doleto che morì sul rogo per eresia nel 
1556, e come si disse coll’Aretino, che conobbe a 
Venezia, di cui era tanto entusiasta ammiratore da 
essere uno di coloro che lo chiamarono divino. 

Nel 1543 lo troviamo in Piccardia in tanta mi- 
seria da dover ricorrere a Sanseverino duca di 
Somma, che umanamente lo accolse, e quando tor- 
nato dalla Germania, fu assalito e derubato, trovò 
asilo e pietà in Brescia presso il cortese Marcan- 
tonio da Mula. Assistette all'apertura del Concilio 
di Trento nel 1545: col conte di Pitigliano, a cui 
intrattenitore, viaggiò Ja Francia. Le Corti poi dei 
signori e dei principi, le colte dame e i vivaci ca- 
valieri, lo accoglievano con favore e facevano a 
gara d’averlo : fu protetto persino da Galeotto Pico 
conte della Mirandola: infine la sua vita ora fu 
lieta e ridente, ora fu bersaglio della fortuna, 
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Se egli aveva brio e vivezza nel conversare, come 
si vede ne’ suoi scritti, doveva certo dilettare la 
sensuale società del suo tempo. Il suo libretto 
sopra Erasmo di Rotterdamo, l’ortodosso prepara- 
tore della riforma luterana, stampato a Basilea 
nel 1536 — Ir desideriù Erasmi Rotterdami funus 
dialogus lepidissimus — fece gran chiasso. Forse il 
suo principale talento lo spiegò nei Paradossi, ma 
assai interessanti sono i Dialoghi — Cicero rele- 
gatus, Cicero revocatus — scritti con buon gusto 
di latinità. Ma l’opera sua che fece più rumore 
di tutte fu un opuscolo latino stampato nel 1546 
con questo titolo: Forcianae Questiones, in qui- 
bus varia Italorum ingenia explicantur, multaque 
alia sita non indigena. — Finge il nostro autore 
di passare per Lucca e di là è condotto in una 
villa chiamata Forci di proprietà di Lodovico Buon- 
visi. Questi, insieme al fratello, a Girolamo Arnul- 
fini e ad altri giovani tutti lucchesi e con dame 
eleganti e gentili, ri ritrova negli ombrosi viali 
della viila ospitale, e là vivacemente si discorre 
dei diversi costumi di diverse città d’Italia, Poi si 
variano i temi; ora si parla delle inclinazioni del 
commercio, della milizia, dei cibi, ora del linguag- 
gio, del senno, ora degli amori della ospitalità @ 
delle donne amabili e gentili. 

Gli seritti del Landi furono molti; gli argomenti 
varî; a nessuna opera di mole pose mano; non 
poche quelle latine di argomento religioso ; delle 
italiane, fra cui una delle più note, sono le Letture 
e Sermoni in morte di diversi animali, molte si 
stamparono a Venezia, dove egli prese stanza negli 
ultimi anni di sua vita, e dove morì si può ritenere 
nel 1559, poichè da quel tempo più non si trova 
menzionato il suo nome. 

Anche il Commentario delle cose più notabili e 
mostruose d’Italia, si pubblicava a Venezia, e stando 
al Poggiali, di questo libriccino si fecero in Ve- 
nezia stessa ben cinque edizioni. Quella da me ve- 
duta alla Biblioteca Marciana è la terza con la 
data del 1554: a tergo del frontispizio sta scritto 
a mano: l’autore è Ortensio Landi, e più sotto: la 
prima edizione fu fatta in Venezia nel 1548 in 8° 
senza nome e insegna di stampatore, il che conferma 
quanto scrisse il Tiraboschi, che parlando delle edi- 
zioni di questo libretto, dice la prima del 1548. Al 
Commentario, notisi bene, di lingua Aramea în ita- 
liano tradotta, segue un breve Catalogo degli in- 
ventori delle cose che si mangiano e si beono, che 
può giovare a chi amasse notizie storiche sull'arte 
deila cucina. 

Molte sciocchezze, molte bizzarrie che non sono 
più per noi e per i nostri gusti, si trovano certo ad 
ogni piè sospinto nel Commenturio del Landi, ma © 
certi giudizî spiritosi ed acuti sul conto di luoghi, 
di governi e di genti muovono vivo interesse @ 
dilettano. La qualità notata dal Burckhardt, che 
gli italiani ebbero una speciale attitudine a giu- 
dicare popoli e genti sì scorge in questo scritto, 
in cui l'autore finge d'avere grande desiderio di 
visitare l’Italia, che ha tanto udito decantare, e 
dave i costumi de’ suoi abitanti si mutano più spesso 
che il Camaleonte non faccia. Soddisfa al desiderio 
e in una nave mercantile si imbarca e salpa per 
l’Italia, 

< Volle adunque mia buona ventura — egli dice 
« — che nel paese nostro che si chiama de’ sper> 
< duti, capitasse spinta da contrarî venti una Nave 
< che dall’isola dell'Utopia, carica di Carote veniva, 
« sopra della quale fra molti, vi era un fiorentino, 
« chiamato "l'etigio, optimo maestro di piantar 
« Carote ». 

L'autore lo prega che gli sia guida per girare 
l’Italia. e questi di buon grado accetta, La nave 
restò sei mesi in porto, non si dice in quale, si 
dice bensì che il padrone della medesima si chia- 
mava Raguseo. Poi comincia il viaggio lungo le 
coste d'Italia e nei varî porti dove il naviglio git- 
tava l'àncora, molte cose furono comprate e con- 
traccambiate, e infine, soggiunge l'autore, spoglia- 
rono quasi tutto il pane di virtuose radici, herbe et 
liquori, affermando esser VItalia tutta da vari morbi 
oppressa et impiagata, l'o veleggiando di nuovo, 
vengono i naviganti sorpresi da fiera burrasca che 
li obbliga di approdure ad una solitaria isoletta. 
Ivi era un eremita. chi: l'autore si reca a visitare. 
Questi, che era vestito di seta celeste col capo tondo 
et ricciulo, lo bacia e lo benedice, e gli suggiunge 
sapere della sua venuta, annunziandogli che nel 
percorr re che farà l’Italia incorrerà in gravi pe- 
ricoli, che potrà vincere se avrà fede nel Signore. 
« lo vidi l’Italia — prosegue il buon Eremita — 
« cho iutta pareva un giardino in fiore, ma hora 
« irtento che le voglie divise delli infelici Italiani 
« ‘e hanno futto mutar faccia et cambiar costumi », 
e fa al suo visitatore molte raccomandazioni, e che 
fuse? Je male femmine e gli dice: « Tu ne andrai 
« sano e salvo a quella nobil provincia, la quale 
« dalli Vitelli ha preso il nome; vedrai quella 
« felice et beata amenità di Campania, et pare- 
« ratti comprendere che solo in quella parte del 
< mondo la natura triumphi.... Vedrai Roma nu- 
« drice di tutto il mondo, eletta dal Magno Iddio 
« per adunare i sparsi imperi et mollificare le 
« dure usanze... Ricordati però. figliuol mio, che 
» quando sarai nell’alma città di Roma che di 
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« cosa che tu vegha contro l’ opinione tua non 
«te ne scandolezi.... Troverai per l’'Italia.... 
« un infinito numero di tirannetti, li quali sono a 
< sudditi peggio che la peste, rubbandoli e vio- 
« landoli le donne loro, sovvengati che Iddio fa 
< regnar cotai mostri per li peccati de’ popoli ». 
Finisce il suo dire con uu predicozzo merale, quindi 
invita al desco il suo visitatore, il quale rifocillato, 
riprende il cammino verso la nave, quando ad un 
certo punto un oste lo ferma e lo prega di man- 


giare alla.sua osteria. Si scusa il viaggiatore, ma: 


l’oste presto si consola, dandogli invece dei buoni 
consigli e ludando i cibi italiani e raccomandan- 
dogli di preferire le pietanze che sì usano nei vari 
paesi. Si vede che Ortensio Landi era, quel che 
oggi diciamo, un buon gustaio. E l'oste termina 
una lunga cicalata con queste parole: « guardati 
« da Lombardo calvo, Toscano losco, Napoletano 
« rosso, Rmagnolo ricciuto, Vinitiano guercio et 
« Marchegiano zoppo ». 

La nave ripr nde il suo viaggio; traghetta lo 
Stretto di Messina, dove si dipingono provocanti 
sirene, ed approda alle coste della Calabria. Ed 
ecco l’autore prorompere in una lunga sequela di 
motti di spirito, di parole a doppio senso, trovate 
nei nomi e nei cognomi; ecco scattar fuori equi- 
voci, allusioni, sferzate satiriche su questo e su 
quello, su quel principe, su quello Stato, su quella 
gente; quindi percorrere rapidamente il mezzodì 
d'Italia, passare Toscana, Marche, Umbria. Noi, per 
non tediare il lettore, andiamo ad incontrare il no- 
stro Landi a Padova, nel mentre che sta per im- 
barcarsi per Venezia e traversare la Laguna. 

« Chi potrebbe — dice egli — ridire il piacere 
«che io ebbi in quella barca? Vi erano alcuni 
«scolari Forlani, ch’ avevano il capo sopra della 
< berretta, più furiosi da Athamante, et di Oreste; 
«vi erano frati di color bigio bianco et nero, 
« donne da partito, Barri et Giudei.... Le buone 
« femine girando gli occhi qua e là cercavano di 
«adescare i malaccorti Eravi un Giudeo, il quale 
<« veniva allhora da Damasco pieno di arte maga, 
« faceva apparire gli uomini Cavalli, Asini, Cani 
«et Gatti... Vi era anche un Romagnolo con una 
<cetra et così dolcemente la sonava che pareva 
«un Jopa, un Philamona, un Apollo....» Giunse 
finalmente l’autore a Venezia, che egli chiama mi- 
racolosa città; discorre della sua origine, dei po- 
poli che la fondarono, delte attitudini dei Vene- 
ziani, dei resci della laguna, più saporiti che in 
qualunque altro luogo: poi dell'aria buona di Ve- 
nezia, del /lusso et del reflusso del mare che la purga 
© finalmente dei costumi e degli ordinamenti del 
governo della Serenissima, i quali esamina con 
savi riflessi. Tra le altre cose giustamente ei dice: 
« Mi meravigliai che nelle guerre non dessero i Ve= 
neziani alli capitani le commissioni libere. » 

Sui nomi pol di alcune nobili venete famiglie, 
l’autore si trastulla a cercare la barzelletta e ’an- 
titesi, talvolta veramente scipite: « Mostruoso mi 
< parve — egli dice, intendendo sempre Venezia — 
« il vederci Nani grandi, Magni piccoli, Troni ter- 
« restri et non celesti, 7rivisant, Pisani, Soriani 
< che non videro mai nè Trevisi, nè P.sa, nè So- 
< ria; notabil mi parve vedere molti Salomoni ; ci 
« trovai Barbari latinissimi et humanissimi ; Cico- 
« gne di più breve collo, ma di miglior tenuta che 
< non sono l'altre; molti Garzonî che passavano 
< sessant'anni; tanti Marcelli che tanti non ne vide 
< Roma; non vide mai tanti Lioni la Numidia 
< quanti n'ha Venezia; i Barbì stanno in terra et 
< non sull'acqua; sonci Balbi nel favellare ben 
« espediti »; e seguita così di questo passo, ed io 
mi fermo perchè il saggio basta. y 

Lasciò poi Venezia, prosegue il Landi a narrare, 
solo quando gli prese vaghezza di gir pel mondo; 
si pone in cammino, ma prima si mette di nuovo 
a vagar. per l’Italia, dove, dice, gli « piacquero 
« molte cose, ma molte più furono quelle che gli 
« spiacquero »; e più innanzi: « molte cose ho 
« tralasciato di vedere, eume a Como ed a Chia- 
<« venna Salici secundi (casa Salice), e non ho detto 
« d’aver veduto a Ferrara Arianì contro de’ quali 
< non si faceva alcuna inquisizione, siccome face- 
< vasi de’ Lutherani, nella qual città conobbi il 
« ben d’Iddio, non per avanti conosciuto. » 

Che strana espressione, che bizzarro concetto! 
Col ben d'Iddio, egli vuole ricordare l’ illustre fa- 
miglia Bendiddio ferrarese. Accennato poi ad alcuni 
motivi per cui non dimorerebbe in alcune città 
d’Italia, ricorda molti e gravi mali degli Stati ita- 
liani e le intestine discordie dei medesimi, e con- 
clude che se narrare volesse tutte le cose degne 
di biasimo, non ne verrebbe a capo in tremila 
giorni. 

Quindi imprende l’annunziato viaggio pel mondo, 
che rapidamente descrive, narrando le più strane 
e mostruose cose. 


G. PASOLINI-ZANELLI. 


DESIDERIO 


n 


N on avrei su Ja terra che te sola, 
= Te sola a rifiorir l’inerte vita, 
A donarmi la fede che consola ,° 
L’ ebbrezza de l'amor già mai sentita; 


Solo a l'incanto de la tua parola 
L’anima, innanzi tempo isterilita 
Da la febbre del dubbio che sconsola) \f 
Si sentirebbe a novo ciel salita. 


E, cavaliere da le pugne affranto, 
To, nascondendo nel tuo bianco seno 
Questa mia fronte dal dolor solcata, 


Sognerei teco in un celeste incanto 
I più bei sogni d'un amor sereno, 
L'idillio de la mente innamorata. 


ApoLro MABELLINI. 


L'ESPOSIZIONE 
della «Promotrice » di Belle Arti 


IN NAPOLI 


_——— 
Il 


ell'esposizione di quest'anno sono quattro 
soltanto i quadri di soggetti storici. Il 
Miola ha esposto il suo quadro: L' ucci- 
sione di Virginia, da lui presentata anche 
l'anno scorso all’ esposizione di Roma: 
però l'artista è stato qui più fortunato, 
poichè subito il suo quadro è stato acqui- 
stato dalla Casa Reale. 

Non si può non ammirare questo lavoro 
del Miola per i molti suoi pregi e spe- 
cialmente per il modo come sono raggrup- 
pate ed eseguite le figure e per l’espres- 
sione dei volti. Quella donna che sta più 
vicina a Virginia e che fa un gesto d'or- 
rore a mirarne il cadavere, quell'altra 
3; che lo guarda con compassione, il giovane 
del beccaio che si affaccia alla porta della bottega e 
guarda con curiosità l’orribile scena, sono tre figure 
@seguite con molta maestria. E ci piace anche il modo 
come l'autore fa giacere il cadavere di Virginia. Però 
quella beccheria che occupa quasi due terze parti del 
quadro e che par lo domini tutto, mentre la gente è 
raggruppata in un piccolo spazio ed il Foro appena si 
vede in lontananza, quella grossa coscia di vaccina che 
pende innanzi alla bottega del beccaio, quasi sul capo 
di Virginia, impiccoliscono la grandiosità della scena e 
distraggono l’attenzione; l'occhio, mentre va per posarsi 
sulla figura di Virginia, è attirato da quel rosso vivo 
della massa di carne che sta un po' più sopra, ed ecco 
guastato l’effetto voluto dall autore. Senza dubbio quella 
beccheria è riprodotta dall'artista con una esattezza di 
particolari e con una verità sorprendente, ma avrebbe 
potuto farne il soggetto distinto di un altro quadro. 

Bello è il quadro del Cefaly: Germanico che fa partire 
le donne dal campo; e farebbe migliore effetto, se fosse 
situato in un luogo più adatto. Il quadro riusciva dif- 
ficile per la moltiplicità delle figure, le quali ciò non 
ostante spiccano tutte senza produrre coufusione. Il 
gruppo della donna col bambino che si divide da Ger- 
mamco è specialmente d-gno di lode. 

Il Ciardiello ha voluto presentarci un episodio della 
prigionia sofferta da Luigi XVI e dalla sua famiglia. È 
l'ora in cui a quegli sventurati è concesso un po’ dì pas- 
seggio nel locale della prigione; il re viene innanzi, lo 
segue l. regina, poi vengono le sorelle di lui; il custode 
del carcere, Rocher, dopo aver tirato i chiavistelli e 
aperto l’uscio, si è collocato presso l’ ultima porta con 
la pippa in bocca e soffia alla regina un buffo di fumo 
sotto al naso. Il quadro, per il modo come sono disposte 
le figuro, sarebbe di un certo effetto, ma la regina e Je 
sue cognate sono dipinte dall'autore con certi volti così 
brutti, con certe figure così tozze, da guastare qualun- 
que effetto. E sì che tutti sanno quai fiori di bellezza 
fossero state la sventurata Maria Antonietta e le sorelle 
del re! Quando sì vogliono trattare alcuni soggetti, non 
è lecito ad un artista ignorare certe cose. 

Non può dirsi cattivo il quadro dello Stabile: Cate- 
rina Corner prescelta dal Senato Veneto per sposa al re 
di Cipro. L'espressione del viso della Corner, che sorride 
a sentir leggere la lieta novella, è resa bene. 

I quadri di paesaggio non sono molti in quest’ anno 
all'esposizione; però è il vero caso di poter applicare 
agli stessi il motto: pochi, ma Buoni. 

Il paesaggio presentatoci dal prof. Federico Cortese , 


‘è degno di un artista valente come lui. Il prato su cui 


pascolano le pecore, gli alberi in fondo, il cielo, tutto è 
esegu.to con tanta verità ed armonia di colori, da ren- 
dere il quadro bellissimo. 

Eduardo Co.tese, in ogni anno, mostra sempre più i 
grandi progressi che fa nell'arte, rivelandosi degno eon- 
tinuatore della scuola di suo padre Federico, ed il suo 
quadro intitolato: IZ Surrone, n'è la miglior prova. ll 


burrone, gli alberi sull'orlo dello stesso , le rocce, la 
strada scavata fra queste, il perfetto tono dei colori, 
ogni cosa è eseguita in modo che non si può fare a meno 
di dare un bravo di cuore all'artista. 

Gli alberi ed il riflesso degli stessi nelle acque del 
lago, sono resi bene dal Barone nel sno quadro intito- 
lato: Lago nel real Parco di Caserta, come pure è reso 
bene dal Capuano l’effetto che produce una campagna 
squallida nell'ora dei crepuscoli col suo quadro dal ti- 
tolo: 7 crepuscoli. 

Nel mirare il quadro del Coppola Castaldo: La strada 
del Villaggio, par proprio di avere innanzi agli occhi 
una dì quelle strad» di villaggio che si veggono nei 
dintorni di Napoli. Da un lato vi sono poche casupole,. 
dall'altro la campagna, in mezzo spicca la strada su cui 
SÌ veggono dei gruppi di contadini ed una carrozza. Con: 
molto effetto di prospettiva appariscono in fondo alla 
Strada i comignoli delle case del villaggio. Ci piace 
meno l’altro quadro dello stesso autore dal titolo : 
Campagna. 

Sono molto belli i due paesaggi del Simonetti. In uno 
di questi, è reso con verità l’effetto della pioggia in una 
campagna; nell'altro ci son »resentati dei grandi covoni 
su di un piano erboso, ed è riprodotto con abilità il 
contrasto fra il color giallognolo dei covoni col verde 
del suolo. 

Non sarebbe cattiva la Scena campestre del Tromboni, 
Specialmente per l'effetto di luce, ma lé*vacche ci sem! 
brano mal disegnate. 

Sono degni di nota il paesaggio dell Abasecola e le 
vedutine della signora Agnese Gigli de Peppe, eseguite 
con una valentìa, che rivela nell’ egregia signora uno 
Squisito sentimento artistico. 

Graziosa è la veduta di Fuorigrotta, presentataci dal 
Ciardiello, con le bettole in attività, ma ci sembra che 
guasti quell uniformità di colore sul suolo e sulle mur 
la quale non è naturale e produce una monotonia di 
tinte. 

Di molto effetto è la veduta esposta dal Battista delle 
rovine di Casamicciola nel giorno dei morti, con tatti 
quei ceri accesi innanzi alle tombe delle povere vittime 
e con }e persone inginocchiate innanzi ad esse. 

L’interno del coro di San severino in Napoli, con tutte 
le sue belle sculture in legno, e la sala n.° 12 del pa- 
lazzo reale dî Napoli, sono riprodotti con esattezza di 
particolari e con abilità, il primo dal Battaglià e la 
seconda dalla signora Itala Pellegrino. 

Fra i quadri di marine sono da porsi in primo luogo 
i due del Monteforte. Quello intitolato: 77 mattino sulla 
spiaggia di Vico Equense è bellissimo, specialmente per 
la maestria con cui è reso l'effetto che produce la luce 
del mattino sulle acque del mare, sulla spiaggia, sulle 
rocce e per il perfetto tono dei colori. Degno di fare 
riscontro al primo, per l'arte con cui l'autore ha saputo 
riprodurre l’ambiente locale, il mare azzurro di Sorrento 
con quei riflessi che lo rendono così bello, è l'altro qua- 
dro dello stesso autore, dal titolo: Marina d’Equa. Da 
un lato si vede una casetta con una montagna rocciosa 
alle spalle, dall'altro lato il mare, e sul davanti la 
spiaggia con una barcaccia tiratavi sopra ed un vecchio 
marinaio che se ne sta a fumare la pipa. . 

L'altro quadro dello stesso autore: /n riva al mare, 
è di molto inferiore agli altri due, specialmente per 
l’effetto di luce che ci sembra sbaglizto e pel modo come 
sono riprodotte le acque del mare fra i sassi della 
spiaggia. 

Il signor Laezza ci presenta la marina di Casamie- 
ciola con alcuni grossi puppi sulla spiaggia, da lui chia- 
mati nel catalogo: Gli orfani di Casamicciola. È ‘un 
quadro sbagliato sia per i colori falsi e troppo vivaci, 
sia per le figure dei personaggi che l’autore ha voluto 
mettere sulla spiaggia Quella fanciulla e quel fanciullo 
che stanno sul davanti del quadro sono orribili, sia tica 
l'espressione dei volti, sia per le proporzioni: la fan- 
ciulla specialmente più che orfana . potrebbe cuiamarsi 
una gigantessa di Casamicciola 

Ed anche un quadro che può dirsi sbagliato è quello 
del Mancinelli: Marina di Sorrento L'autore ha voluto 
riprodurre l’effetto di un mare agitato dalla tempesta, 
ma j colori sono falsi e le onde che si sollevano©non 
sono riprodotte con naturalezza, specialmente quella che 
s’innalza innanzi alla barca, più che un'onda, mi sem- 
bra un grosso cordone. $ 

Un bel quadro è la Piccola marina di Capri. del Gui- 
dotti, come pure sono degni di nota: La marina di Ve. 
nezia, presentataci dalla signora Acton e 1 Estate a Posi- 
tipo dell'Hay. Non ci piace invece la Marina con effetto 

î tramonto del Capparelli. DA 

Fra i lavori a tempera ed acquerelli sono da ammi- 
rarsi innanzi tutto una marina del Mancinelli, sì per 
l’effetto di luce che per la na:uralezza con cui è ripro- 
dotta, ed una mezza figura di contadina, dello stesso 
autore, bellissima per l'espressione del volto, per il di- 
segno corretto, per il tono dei colori; siamo lieti di 
poter così tributare a questo bravo artista quelle lodi 
che non abbiamo potuto dargli più innanzi per la sua 
marina di Sorrento. 

Il Montefusco si rivela sempre più di anno in anno 
un aequarellista valente; ed i due acquerelli che ha 
esposto in quest'anuo rappresentanti una donna che fila 
ed una venditrice di caldarroste, ne sono la miglior 
prova. Specialmente la figura della ragazza, venditrice 
di caldarroste, è bellissima; 1° attesgiamento, l' espres- 
sione del volto, il tipo napoletano, sono veramente in- 
dovinati. Par proprio di avere innanzi una di quelle 
ragazze del popolo, dal volto espressivo e provocante. 

È un bel lavoro l'acquerello del Davis: Le rose. Una 
donna dei tempi antichi, mezzo nuda, sta facendo la sua 
toilette in un giardino pieno di rose. Tanto la figura 
della donna che gli alberi ed i fiori sono riprodotti bene. 

Sono anche degne di note la Veduta dellu marinella 
in Napoli del Monteforte, la Campagna di Resina del 
Coppola Castaldo ed il lavoro a pastello del Capparelli: 
Una campagna pugliese. 

La scultura anche in quest'anno è rappresentata da 
un numero molto scarso di lavori, quantunque superiore 
a quelli presentati nelle esposizioni dei due anni ante- 
cedenti, e si mostra come al solito anche in quanto al 
merito dei lavori di mclto inferiori alla pittura. Infatti, 
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fra i 27 lavori esposti, solo sei o sette possono dirsi ve- 
ramente degni di elogio. N È 

Bellissima la figurina in bronzo presentataci dal Mi- 
lanesì, di una ragazza del popolo, che è tutta intenta a 
mirarsi un anello infilato al dito, e la T'udina del Fo- 
‘sca, una testa di donna in terra cotta. Questa figurina 
e questa testa di donna, sono le cose migliori fra i la- 
vori esposti di scultura; esse rivelano nei loro autori 
due vere e forti tempre di artisti, ed il pubblico non 
sì sazia mai dal rimirarle, tanto è la valentia con cui 
sono eseguite. " p 

Del Fosca è anche degna di elogio una statuina in 
bronzo, rappresentante un vecchio contadino che si ri- 
posa dopo le fatiche della vendemmia e che ha in mano 
nn boccale di vino, nell'altra un bicchiere. D 

Il Mossuti ci presenta, sotto il titolo di proletario , 
una statua. alla grandezza naturale, di un operaio: è 
un fabbro ferraio che si appoggia ad un ineudine, men- 
tre da una mano stanca pende il pesante e grosso mar- 
tello che gli è compagno inseparabile nelle aspre lotte 
del lavoro. L'espressione del volto, che rivela le soffe- 
renze del lavoro e della miseria, l'atteggiamento della 
persona stanca e sfinita, i menomi particolari nelle ve- 
sti. tutto è riprodotto con molta arte, sicchè ci sembra 
di avere innanzi una persona viva e non una statua. 

11 Percapo ci presenta col titolo: I? telefono, la statua 
di un fanciullo ignudo che accosta al suo orecchio un 
apparecchio telefonico. Non si comprende che relazione 
possa avere il telefono con quel fanciullo ignudo. L'au- 
tore avrebbe potuto benissimo togliere quell’apparecchio 
dalle mani del fanciullo, senza che il suo lavoro ci sca- 
pitasse, ed anzi ci avrebbe guadagnato, perchè la statua 
è eseguita assai bene, ed il visitatore concentrerebbe su 
questa tutta la sua attenzione, invece di mettersi ad 
almanaccare sullo strano titolo e su quell’ apparecchio 
telefonico. 

Il Cifàriello, che è un giovane il quale promette molto, 
ha voluto presentarci nieatemeno che quattro suoi la- 
vori: una testa di donna e quella di un uomo che sì 
stan dando un bacio e che non ci piacciono, sia per 
l'espressione del volto, sia perchè non ci sembra indo- 
vinato il movimento delle labbra che danno il bacio, 
specialmente nella testa della donna; un’altra testa di 
donna, bruttissima, che avrebbe fatto meglio a non 
esporre, e la statua di un fanciullo nudo, alla quale egli 
dà il titolo: Piedigrotta. Per questo ultimo lavoro pos- 
siamo fare le nostre lodi al giovane scultore, senza al- 
cuna riserva. Il fanciullo, che presenta il tipo di un 
monello napoletano, torna dalla festa di Piedigrotta, come 
apparisce dal bastoncello in mano. carico di frutta e 
che, secondo è consuetudine di quella festa, i nostri po- 
polani sogliono portare al loro ritorno dalla stessa. Però 
il monello, vinto dalla stanchezza, si è riposato su di 
un sasso e lì si è fatto cogliere dal sonno, la testa gli 
si china sul petto, gli occhi si chiudono , il bastoncello 
con le frutta gli cade dalle mani. L' espressione del 
volto, proprio di chi è sorpreso dal sonno, i’ atteggia- 
mento ed il nudo di tutta la persona. sono resi dall’au- 
tore in modo da fare molto sperare in lui. 

Sono anche degni di elogio la testolina di donna in 
terra cotta del Ronda, ed il ritratto in gesso del fu 
Conte dei Marsi, eseguito dalla marchesa Caracciolo di 
Castellaccio. 

Ed ora, prima di separarmi dai molti giovani artisti 
dei quali ho discorso in questi articoli, non mi resta 
che gridar loro all’ orecchio : Excelsior! Essi col loro 
bello ingegno, colla buona volontà che li animapo pos- 
sono, o a dir meglio hanno il dovere di salire più in 
alto, sempre più in alto. 


CarLo pe GrorsIo. 


Domenico MiveLLi, Canzoniere. — (Roma, Somma- 
ruga). 


Un paio di anni fa, ho veduto a Napoli Domenico Mi. 
lelli, e ricordo di averlo visto la prima volta nella li- 
breria Pierro, a Piazza Dante, circondato da una folla 
di giovani ammiratori, in mezzo a cui scintillavano le 
sue lenti famose e la testa calva con quella lucida tra- 
sparenza di una palla di bigliardo. 

Non rammento più da chi mi fu detto ch’ ei tornava 
da Genova per riprendere le pubblicazioni — ivi inter- 
rotte — dell'Intexmezzo, e che voleva far di Napoli l'ul- 
tima stazione del suo penoso pellegrinaggio. 

Appunto in quei giorni, ne' quali ferveva intorno a lui 
tanto entusiasmo. si fermarono a Napoli i criterî della 
nuova poesia della rinascenza classica, di cui il Milelli 
ha lasciato nella giovine letteratura napoletana una im- 
pronta originale. Fu allora che, fra un bicchiere e l’al- 
tro, ci recitava. con mirabile maestria, qualcuna delle 
poesie, che oggi compaiono nel volume , o qualche pa- 
gina staccata dal suo eterno poema Kokodè. Fu allora 
che sì fermò la pubblicazione dell’/nterm:eezo, con a capo, 


s'intende, il Milelli; e l'Intermezzo venne fuori con non 
lievi sacrifizî da parte degli ammiratori. i 

Poi un bel dì quel giornale cessò, e di Milelli non si 
seppe più nulla. 

Ora si fa vivo di nuovo. Dalla sua Calabria, ove ha 
sentito tutta la rude poesia che ispirano i monti della 
Sila, ci regala un Canzoniere; e, a guisa degli antichi 
trovadori, offre alla sua dama — ad Antonietta — queste 
canzoni, nelle quali, oltre il cervello suo, ci dice che 


C' è il disprezo pel vulgo e l'ardimento 
Di chiamar vino il vino e pane il pane 
Senza strozzare il cor nelle parole. 


Difatti, nel Milelli è abbondante il sentimento vero , 
non adulterato da esagerazioni rettoriche, non soffocato 
da classica erudizione. Dal suo cuore zampilla una vena 
di poesia limpida e fresca. che commuove come una 
elegìa di Chop n: talvolta abbarbaglia con le tinte troppo 
ricercate degli arazzi pesanti, collo scinlillio massiccio 
del rococò dorato; ma in ognì parte si sente l'alito po- 
tente della vita e una arcana profondità di sentimento, 
che fa pensare come una nota del Gounod. 

Ha un ingegno versatile; una natura sommamente 
produttiva e complessa: ne’ suoi versi si riscontrano 
tutte le forme letterarie, prodotte da influenze contrad- 
ditorie, a cui è stata sottoposta la generazione presente. 

Apro il Canzoniere. Una ondata di spiritualismo ro- 
mantico , che traspira da quelle pagine, fa ricordare 
l'Aleardi. L'autore di Fornarina, del Monte Circello, delle 
Lettere a Maria, del Triste dramma, ha avuto evidente 
influenza sul modo di poetare del Milelli. E. come lui, 
il Milelli possiede una musicalità soave di ritmo, ch’ è 
parte organica del suo pensiero e parte anche di quel 
l'entusiasmo che, anni or sono, si era levato intorno a 
quel maestro impareggiabile di armonia, che oggi è 
morta con la melodia belliniana. Sentitelo : 


Alta è la notte, e a noi davanti il mare 
In fiammelle di argento ; 

Su noi l'azzurro limpido che pare 
Serica veste che ondoleggi al vento. 
E accanto e intorno gli oleandri in fiore, 

E le fiammanti rose, 
Siceome bocche assetate d'amore, 
Come labbra di baci desiose. 


E in altro luogo si nota quella indeterminatezza del- 
l'infinito, che produee i rabeschi e i meandri del senti- 
mento a freddo, ma che non ha visioni ipebbrianti, non 
ha bellezze arcane, non ha profondità lontane: e 1’ au- 
tore schizza. abbozza, fonde le reminiscenze aleardiane 
ne’ suoi versi: 


Le verdi foglie delle siepi ancora 
Profumavan le gracili viole, 
E il fantastico Marzo ora piovea 
Raggi di sole sull'azzurra conca 
Del mare, ora sui mandorli fioriti 
E sulle prime collinette argentei 
Fiocchi di neve. 


Nondimeno nel Milelli non fa difetto la facoltà di 
sapersi trasformare nelle cose, facoltà ch'era scarsa nel 
l'Aleardi, il quale doveva colorarle da sè, doveva rime- 
scolarle nel suo sentimento, da cui venivano fuori im- 
magini spesso false e lambiccate. 

Questa facoltà, nella quale, dice il Taine, è riposta la 
virtù creatrice del genio, scopre al Milelli i secreti del 
riso e del pianto, e lo innalza a certe audacie di pen- 
siero, a cui non arrivò mai l’Aleardi. e ch'egli mirabil 
mente scolpisce con una forma sempre agile, svelta, 
vibrante. 

No: innovatore non poteva essere; perchè difficilmente 
si sarebbe liberato da quella sensibilità stanca, che spesso 
lo trascina ad inco )sulti entusiasmi e lo consuma, di- 
rebbe il Trezza, in secrezioni fantastiche. 

Ma colla rinascenza classica del Carducci, il Milelli 
si è sentito rigenerato : e quando il mondo Greco-Latino 
ch'ei credeva disfatto per sempre, per essere il gran 
fossile della Storia, se lo vede sfilare innanzi, bello di 
quella bellezza antica, da cui nacquero Galatea e le Gra- 
zie — lui, il vecchio familiare di Anacreonte e Catullo, 
lui vagheggiante l’arte più delicata dell’ Heine, del De 
Musset, del Baudelaire, lui che ha tante aspirazioni alle 
cpse meste e soavi, ch'è vissuto in mezzo a tanta clas- 
sica poesia là sulle rive del Crati, lui assorge all'arte 
vera di cui è innamorato, e si fa dire con sentimento 
ellenico : 

è E freddo freddo mi corre le vene 
Uno spasimo strano, 
E s' ei mi chiede s'io gli voglio bene, 
Io rignirdo tacendo al mar lontano : 
Al mar lontano mentre il cor più forte 
Mi martella nel petto, 
Ed ei: due cose ha il mondo: Amore e Morte: 
Santo poeta mio, sii benedetto. 


Ed in quella che segue, la fantasia del poeta scoppia 
irresistibile : 
Ed ei mi bacia e la vita mi sugge 
Sulle labbra raccolta, 
E mentre sente che l’anima fugge, 
Baciami, gli ripete, un'altra volta. 


Non vi pare che quì predomini tutta la dolce senti- 
mentalità de’ poeti antichi, fusa a quel senso di voluttà, 
non smodata, ch'è la prerogativa di Catullo? E, facendo 
grazia alla imitazione stecchettiana del primo e secondo 
verso di quest’ ultima quartina, non vi pare efficace, 
stupendo l’ultimo verso — Baciami, gli ripeto, un’ altra 
rolta — in cui ci ha lasciato gustare tutta la dolce te- 
nerezza di Catullo, che dice alla sua Lesbia: 


Da mi blasia mille, centum deinde mille? 


Ma il Milelli si mostra artista inarrivabile, quando 
domanda l'ispirazione al suo. Orazio, con cui ha tanta 
dimestichezza e ‘attorno al quale lavora da parecchi 
anni per mandarne fuori una esatta traduzione nel me- 
tro originale. Vorrei aver quì spazio per trascrivervi 
tutto Triclinium che, facendo grazia, anche quì, a degli 
emistichî presi dal Carducci e dallo Stecchetti, per me 
è-un gioiello classico : forse nella letteratura moderna 
il più felicemente ispirato dalle odi di Orazio, 


Un brindisi alla vita, Astartea? ma tu puoi 
Dirmi ch'è mai la vita e che cosa siam noi? 
Se tu sei tutta spirito, se tu sei tutta creta, 
S° o sono un imbecille anco essendo poeta? 
Puoi dirmi se questo core che avvampa e freme 
Sia solamente un muscolo od altra cosa insieme ? 
Un brindisi all'amore, Astartea? ma tu puoi 
Dirmi ch'è mai l’amore e che cosa siam noi? 
Sai tu dirmi davvero cotesto amor che sia, 
Questo amor che dà spesso la mano alla pazzia? 


È notevole il passaggio, che fa in questi versi, da} 
sentimentalismo aleardiano e dall’immortalità dell'anima 
allo scetticismo de’ poeti antichi, fuso anche ad un po 
di pessimismo ereditato dal povero Praga e dalla 7g. 
volozza. 

Senza dubbio ne’ suoi versi erra sempre uno sconforto 
latente, una storia intima di dolori intensi, da' quali 
prende le mosse e l'ispirazione. 

Ma il Canzoniere del Milelli non lascia nell’anima quella 
nota di distruzione inevitabile ch'è la caratteristica della 
Tavolozza di E. Praga e de’ pochi versi di I. U. Tar- 
chetti. Da questo libro sprigiona invece un arcano fa. 
scino, che ci attira al poeta per dimandargli: — Ma per. 
chè sorridendo celate i vostri dolori? perchè, ignorato 
e povero, vi siete rinchiuso nella vostra Calabria? per. 
chè vi abbandonate a questa specie di sconforto, che 
vi rende caro, come una bella donna etica, ma vi con- 
suma la fibra? 

Ed egli seguita impassibilmente scettico: 

A me intorno il deserto, a me davanti 
L'ombra e la morte — ecco il retaggio mio, 
E chiuse entro del cor fiere incessanti 
Due voglie, anzi due furie: ira ed oblìo. 


Prima di lui non pochi hanno cantato la desolazione: 
Bettoloni, Praga, I. U. Tarchetti, Sully Prodhomme, ma 
io eredo che uno solo oggi possa rassomigliarlo : Paul 
Bourget. 

Nelle odi alla Povertà, che comparvero anche separa- 
tamente in un volumetto, e da’ critici d’ allora furono 
giustamente chiamate un tempietto greco, si arriva a 
scoprire una personalità artistica, che devesi, dopo il 
Canzoniere, riconoscere nel Milelli. Non è uno scettico 
pieno di grazia che donchisciotteggia coll’elegia: ma un 
uomo, cuì tanti dolori, tante afflizioni son giunti a serol- 
lare nell'animo suo ogni fede. Povertà è un componi- 
mento fine, acre, tagliente, de' più strazianti ch'io abbia 
mai letto. Vi sono gridi angosciosi, foschi, senza un 
barlume di umorismo: colori e sfumature finissime, 
destinati a combinare, a forza di antitesi, un quadro, 
una fisionomia incancellabile di un artista, che porta 
impresse sul viso tutte le speranze inconseguite, tutt 
gli scoraggiamenti, tutte le lotte di una esistenza bur 
rascosa. 

Sono il prologo del suo poema Kokod, ch'egli ha 
scritto perchè l’Italia non invidì all’mghilterra il Gio- 
vine Aroldo di Byron. 


Itene, o storme di farfalle brune, 
Per me pregando carità di nido, 
E dal compianto cenere paterno 

Pace e perdono! 


E più oltre la ribellione dello spirito gl'increspa il 
labbro al sorriso: 


Alla mia porta la fame e il macero 
Cotidian bisogno picchiano. 
Io grido « aita » e mi dànno 
Pietre e fiele i miei candidi amici. 


Colla stessa potenza di sentimento e di colorito, l'au- 
tore ha disseminato nel suo Canzoniere quadretti, di - 
pinti con pennellate larghe, vigorose, paesaggi che non 
fanno desiderare quelli del Browning e dello Story nei 
Graffiti d’Italia. 

Attraverso i passaggi di una immagine calda, bizzarra. 
seducente, si svolge con vaporosa trasparenza tutto il 
sentimento della natura. 


Alta e fredda la notte frange ne' vetri la piova 
Noiosamento querula. 


A questo contrappone un bel giorno di giugno tra 
l’ozio ardente del meriggio che sposta e la fioritura 
della primavera che rinnova le speranze. 


Cocea Giugno nell'aria, sul mare e nelle anime nostre 
Fioria divina vergine 
La primavera. E i fiori, ricordi, eran musiche blande 
D'incosci desiderii. 
Eran muti sorrisi degli occhi che in celeri lampi 
Fuggitivi tremavano. 

Vorrei che questa e le altre bellissimo poesie del Mi- 
lelli leggessero taluni poeti barbari, che le bellezze della 
natura ripongono esclusivamente ne’ seni più 0 meno 
provocanti, nelle coscie di rame, nell’ acre voluttà della 
CANE ..... 

Ma certa gente dice: son poeti cesellatori!... 

GENNARO TESTA. 


LIBRI NUOVI SUL TAVOLO 


Club-Almanach Annuaire International des Cercles. — 
(Paris, Heinrichsen). 

TuLLio MINELLI, In Memoriam Quintino Sella. — (Rovigo, 
A. Minelli). 

Giacomo Pagano, La Miniera di z0îfo Lucia e la sua tra. 
sformazione. — (Falermo, Tip. dello « Statuto »). 

BERENICE, Dono fraterno. — ‘Milano, Agnelli). 

GiòsepPE De LEonARDIS, L'arte e Za vita dello spirito. — 
(Genova, Tip. Sordo-muti) 

GiuseppE Finzi, Le odi di Giuseppe Parini. — (Milano, G.B. 
Paravia e Comp.). . 


Polemica riflettente la giustizia mili'are. — (Piacenza, Tip. 
F. Solari). 

Giaci Zanazzo, Rocantino a Milano. — Chiaech'erata roma- 
nesca, con du’ facchi simili de Peppe Signorini. — (Roma ,. 
Perino). 

Virtorio GOTTARDI, Versi nunvi. — (Treviso, Longo). 


G. NicoLa GALIANI, Gwiscardo. — Bozzetto drammatico in 
versi. — (Asti, Vinassa). 


——————_—__—__—_—€—_k6é—== 


(RUPIA FISSI UA 0 ne MEI 


IL PUNGOLO DELLA DOMENICA 


SCACCELI 


_——— 


Problema N. 58 


del siguor Alessandro Vannotti di Milano. 
Nero. 


Bianco. 
Il Bianco col tratto matta in 2 mosse. 


Problema N. 48. 
1-Rd7-e8 

2- De7 - b7, ecc. 

(a) g4- g3 


(3) Ad4 - al o b2 ece. 
2- Cce4 - h6 e matto al tratto seguente. 


NB. È errorea la soluzione R d 7 - e 7 rispondendo il 
Nero g 4 - g3 e dopo f2 - f3- Ad4- bb. 

Sbagliata è pure la prima mossa f2 - f4, alla quale 
viene risposto g 4 - f 8. 

Questo Problema fu esattamente risolto dai signori: 
Edgardo Codazzi, di Milano e Luigi Muratori, di San 
Feliee sul Panaro. 


C6 - c5 (a- 6) 


2- £2-.f8, ecc. 


Problema N. 49. 
1- Ab6-c54+ R prende (a 6). 
.2 - Cg 7 - £ 5 e matto al Tratto seguente, me- 
diante d 2 - dd. 
1- (a) Rd6 - c7. 


2- Ce7- f 5, ecc. 
@) Rd6 - 05 


2- Ae5 -f5, ecc. 


Questo Problema fu risolto dai signori: Gio. Batt. Ba- 
lestra, di Bassono; Giovanni Bozzi, di Abbiategrasso ; 
Edgardo Codazzi, di Milano; Giovanni Finetti, di Va- 
rese; G. Pessani, di Milano; F. Rainoldi, di Padova; 
Dott. Alessandro Villa, di Velate. 


La spiegazione del Redus da noi dato Domenica pas- 
sata, era: 


Il telegrafo è divenuto col progresso il più 
bugiardo che vì sia al mendo. 


Questa spiegazione ci venne inviata esatta dai se- 
guenti: 


Signore: Peppina Boni-Medici ( Modena), Maria Tiz- 
zoni (Milano), Olga Gabardo (sampierdarena ), Amelia 
Sotti (Padova), Giovannina Cor:ale (Rovigo), Gina Pini 
e Francesca Serto-Vicentini (M'lano), Pia Olmi (Torino), 
Colomba Straneo-Poggi (Castel uovo-Scrivia), Maria Tiz- 
zoni (Brugherio-Increa), Ester Zannoner e Anita Gobbato 
(Volpago di Treviso), Rachele ‘l’osi (Pavia), Rina Cra- 
veri (Milano), Contessa Teodo»a Barni-Grasselli (Cre- 
mona), Federica Rodati (San Itemo), Giulia Bonvicini 
(Faenza), Noemi Vieroski (Nizza). 

Signori: R. Acsur e Giulio Ferrari ( Milano), Biagio 
Cecchi (Pisa), Luca Numeroni (Treviso), Antonio Rota 
(Trieste), Enrico Fattori ed Avv. Guido San Giuliano 
(Milano), Arturo Cavassa (Livorno), T. Bozzano (Torino), 
B. Guij, Giuseppe Duca e Gian Domenico Talamona (Mi- 
lano), Eratostene Paliati (Livorno), G. A. Gaule (Maro- 
stica), Pindaro Zeppole (Livorno), Luigi Galimberti (Mi- 
lano), Luigi di Treville (Torino), Luigi Muratori (s. Fe- 
lice sul Panaro), Ezio Benvenuti (Firenze), Caffè Bournè 
(Oleggio), Prof. P. L. Apolloni (Cremona), Ugo Barpi e 
Pietro Bortignoni (Milano), Aurelio Lomazzi (Cosenza), 
Coriolano Corsico (Mondovì), Tullo Rubini (Savigliano), 
Amilcare Perugini (Treviso), Attilio Centella (Lodi), Cav. 
Ippolito Avanzini (Mantova), Lodovico Giudici (Venezia), 
Circolo Camaleontico ( Verona), Cosimo Sant’ Ambrogio 
(Milano), Carlo Reynaudi (Cuneo), G. B. Durigatto (La- 
tisana), Eugenio Genovese (Torino), Teodoro Hermann 
(Napoli), Giovanni Bozzi (Abbiategrasso), Ilario Baxa 
(Trieste), Andrea Covelli ed Antonio Gambasi (Ostiglia), 
Athos de Matèra (Livorno), Benedetto Cimino (Modena), 
Pietro Smiderle (Padova), Carletto e Giuseppe Verga 
(Torino), Tullio Marchesi (Mil: 


DOMINO 


Formare coi domino un quadro magico, i cui punti 
sieno ventuno , tanto verticalmente quanto orizzontal- 
mente e alle due diagonali. 


Di due primier talvolta 
Amor ne forma un solo, 
E allor più non ascolta 
Dell’ altro il minacciar. 
A’ preghi suoi resistere 
Il terzo ognor si vanta, 
Ma a sposa e madre supplici 
L’inter più non l’osò. 
AVV. O. VENEZIANI. 


Nella sala di lumi risplendente, 
Fra la gioia ed il riso della folla, 
Muto io rimango sol primo un secondo, 
Vinto, estasiato da quel dolce intiero, 
Che dalla tua gentil persona emana. 


La prima delle due Sciarade italiane che pubblicammo 
Domenica, era: 

Para-pioggia, 
e la sua soluzione ci venne inviata solo dai seguenti: 
Rina Pini e D. Tommaso Pini (Milano). 


La seconda Sciarada poi portava la soluzione: 
Vana - gloria, 


e per questa non abbiamo avuto il piacere di ricevere 
nessuna soluzione. 


- SCIARADA LATINA 


Flos Aprilis eram, me candidus unio cepit; 
Sponsa fio, mater, Hesperiaeque decus. 
L. LoaGERO. 


© super-be quid super-est tuae super-biae ? 
Ter-rxa es (1), et fer-rae i-bis, 
è la spiegazione dell'Indovinello latino che pubblicammo 
nell'ultimo nostro Numero, e ci inviarono la sua solu- 
zione i seguenti: 


Signore: Amelia Sotti ( Padova), Giovannina Corsale 
Rovigo), Pia Olmi (Torino), Federica Rodati (San Remo), 
Emilia Pallavicini (Genova), Noemi Vieroski (Nizza), Ita- 
lia S. (Milano), Teresa Bertolini-Santecchi (Bologna). 

Signori: R. Acsur (Milano), Angelo Cattaneo (Codogno), 
G. A. Gaule (Marostica), Luigi di Treville (Torino), Caffè 
Bournè (Oleggio), Dott. M. Stenta (Trieste), Aurelio Lo- 


(1) Per errore, invece di ra ra ra, incorse ram ram ram. 


mazzi (Cosenza), Dott. Lodovico Pallavicini ( Genova), 
Coriolano Corsico Mondovì), Lodovico Giudici (Venezia), 
Doctor Medicus (Ravenna), Cosimo Sant'Ambrogio (Mi- 
lano), Carlo Reynaudi (Cuneo), Giovanni Bozzi (Abbiate- 
grasso), Ilario Baxa (Trieste), Pietro Smiderle (Padova), 
N. Placidi (Torino), Giovanni Formica (Cuneo), Giuseppe 
Bertolini (Vicenza). 


LOGOGRIFO 


nl 


Toglimi il piè, la testa: 
S’addice al saggio quello che mi resta. 
Toglimi il cor soltanto, 
E frutto son che di squisito ha vanto. 
Al piè posponi il core: 
Non son più frutto, ma divento un fiore. 
Inter, alma e gioconda 
Cittade son dell’ Adria sulla sponda. 


La spiegazione del nostro ultimo Logogrifo 
Apolls-Pollo-Polloni-Nilo-Polonia-Apeollonia 


che ci giunse risolta esattamente dai seguenti: 
Signore: Mina d'Alviano (Milano), Amelia Sotti (Pa- 


dova), Giovannina Corsale (Rovigo), Rina e Giuseppina . 


Pini (Milano), Pia Olmi (Torino), Rachele Tosi (Pavia), 
Francesca Serto-Vicentini e Adelita Riva (Milano), Con: 
tessa Teodora Barni-Grasselli (Cremona), Federica Ro- 

dati (San Remo), Giulia Bonvicini (Faenza), Teresa Ber- 

tolini-Santecchi (Bologna), Nicolina Assandri e Italia 

Cirio (Milano), Italia Cirio (Milano), Ester Zannoner e - 
Anita Gobbato (Volpago di Treviso), @orinna Bartoletti 

ed Emilia Veneziani (Livorno). 


Signori: R. Aesur e Giuseppe De Nille (Milano), Angelo |. 


Cattaneo (Codogno), Luca Numeroni (Treviso), Antonio 
Rota (Trieste), Piero Ponzoni ed Avv. Guido San Giu- 


INDOVINELLO 


Ho quattro piedi e un simbolo 
Di quella scienza io son, 
Ch'è l'eco d'ogni secolo, 
Ch’è del passato il suon. 
MARIA S. 


SOMMARIO : Dorror Bugia, Lettera alla Lettrice. — 
PARTECIPAZIO, Per musica (versi). — CARMELO SIRACUSA, 
Una melodia di Chopin. — ENRICO SALVAGNINI. 4 centro 
di Firenze. — G. PASOLINI-ZANELLI , Uno spirito bizzarro. 
— ADOLFO MABELLINI, Desiderio (versi). — CARLO DE GIOR- 
GIO, L° Esposizione de la Promotrice di Belle Arti in Na: 
poli. — GENNARO TESTA, Libri della settimana. — Libri 
nuovi sul tavolo. — Scacchi, Rebus, Problema di Domino, 
Sciarade italiana e latina, Logogrifo, Indovinello. 


MAURIZIO ZANOLETTI, Gerente responsabile. 


LINGERIA AMERICANA 


FIT XYATT 
Premiata con Medaglie d’ oro 
alle Esposizioni di Bordeaux e di Francoforte 


\ Non più 
7 Stiratura ! 


GOLLI, POLSINI E DAVANTI DI CAMIGIA 


IMPERMEABILI 

Sempre puliti e soppressati senza spesa. Un | 
Collo od un paio Polsini si possono portare più 
mesi senza perdere la loro candidezza e conser- 
vando sempre l'apparenza e l'eleganza della più | 
perfetta biancheria. Si possono lavare con acqua 
pura o con sapone comune, e per le macchie re- 
sistenti, si fa uso del Sapone Hyatt, fabbricato 
appositamente. 

Vendita anche all'ingrosso da Carlo Pietra. || 
santa e ©., Milano, Via Carlo Alberto, 2. 

Succursali; Roma, Via del Corso, 312. — To- 
Pino, Portici Piazza Castello, 18. 


Sconto da convenirsi. 


R. STABILIMENTO RICORDI 


NUOVA PUBBLICAZIONE 
(Vedi 8.3 pagina). 


e si 


si ricevono esclusivamente presso 
MILL ANO Via Carlo Alberto, 2 


ROSA, Via del Corso 312 


O. PIETRASA STA e C. 


TORINO. Portici di Piazza Castello, 18 


A CENTESIMI QUARANTA LA LINFA DI SETTE PUNTI _ | 


IANO-FORTI 


mitano RICORDI E FINZI mirano 


_ Galleria V. E. entrata Via Marino, 3, 0 fronle al Municipio. | 
estas: lo) 

LOTTERIA NAZIONALE 

ì DELL'ESPOSIZIONE | 

MUNIC PIO DI LODI GENERALE ITALIANA | 


Il 30 Giugno 1884 


ESTRAZIONE IRREVOCABILE | 
della 


LOTTERIA DI BENEFICENZA 


| | Autorizzata con R. Decreti 10,| 
16 marzo 1883 e 8 febbraio 1884. | 

La sola che abbia destinato, | 
in 150,000 biglietti 360 Pre- 


IN TORINO 


Autorizz. con Decr. 29 Febbraio 1884! 


Premi: UN MILIONE di Lire 


1 Premio del valor. L. 360,000 


1 Premio » » n 100,000 


FERNET - BRANCA 


ANTICOLERICO 


dei Fratelli BRANCA di Milano 
Premiati con Medaglia d’oro all’Espos. Naz. di Milano, 1881 
Vienna \873 - Filadelfia 1876 — Parigi 1878 — Sydney 1879 - Melbourne 1880 e Bruxelles 1880 


Il Fernet-Branea è il liquore più igienico conosciuto, Esso è raccomandato da celebrità 
mediche ed usato in molti Ospedali. Il Fernet-Branca n07 si deve confondere con molti Fernet 


messi in commercio da poco tempo e 


Branca estingue la sete, facilita la digestione, stimola l'appetito, guarisce le febbri intermit- 

tenti, il mal di capo, capogiri, mali nervosi, mal di fegato, spleen, 
Esso è Vermifugo-antieolerico. 

în bottiglie da Litro L. 8,5@ — Piccole L. 1,50 


EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI 


Prezzi: 


che non sono che imperfette e nocive imitazioni. Il Nernet- 


mal di mare, nausee in genere, 


———___—m 


mi dell'effettivo valore 3Premi cad. n» » 509,000! 
di Lire 45,000 3premi n 5 » 20,000]! 
cioè: Lire 10,000, 5000, 2000, - 
1000, 500, 400, 300. ecc., ecc, 3Premi » n » 1#9,000| 
Ogni biglietto concorre per intero GPremi n n n 5,000 | 
ARIE. gPremi » + n 3000]: 
prezzo UNA una Grreni » > >  8009]| 
SOLLECITARE LE DOMANDE] ls; premi » » n 1,000 


I biglietti si vendono esclu- 
sivamente in ILodî presso il 
Comitato. 


Altri premi delcom- 


plessivo valore di L. 243,000 | 


R.STABILIMENTO RICORDI 


NAPOLI — FIRENZE — LONDRA —. PARIGI 


MILANO — ROMA — 


Recentissime composizioni per Pianoforte di ALFONSO RENDANO 


ESEGGITE CON GRANDE SUCCESSO NEI SUOI CONCERTI. 


SCACCIA-PENSIERI MINUETTO | IL MONTANARO CALABR 
48747 Avietta Calabrese 7. 1 60 | 48749 F.185 | 49124 Pezzo caratteristico N. 2 10 
VARIAZIONI MARCIA FUNEBRE | RONDOLETTO 
48748 Sopra un tema calabrese 77.260 | 49122 In morte d'un Pettirosso Y. 210 |49128 (Quasi Gavotta) 77. 2 10 


#S° I prezzi suesposti sono netti: inviando 


Si spediscono gratis gli Flenobi delle novità, del'e Edizioni economiche, occ. a chiunque no fa richiesta al R. Stabilimento Ricorà! 


vaglia postale sì spedirà la musica franca di porto in tutto il Regno, 
Milano. 


In Milano presso C. Pietra. 
santa e C., via Carlo Alberto, 2. 


‘n tutto 6002 Premi ufficiali; 
DEL VALORE TOTALE 


di tin UN MILIONE: 


‘Ogni biglietto U 


Matite copiative 


Ser)vendo con questo lapis 
si ottiene la copia lo stesso 
come coll’inchiostro; è uti- 
lissimo a tutte le persone 
d'affari, massime ai commer- 


Lira 
Per l'acquisto dei Biglietti 
rivolgersi con vaglia postale 
o lettera raccomandata alla 
Sezione Lotteria del Co- 
cianti, professionisti, mili- mitato dell'Esposizione, Piazza 
tari, viaggiatori, ecc. San Carlo, 1, Torino (aggiun- 
P: È STORTA d }gere Cent. 50 per l’affranca- 
TELAL CONVEMENVISSIMA. | zione e la raccomandazione di 
Vendita da C. Pietrasanta (Geni 10 Biglietti). 
e C., Milano, via Carlo Alber- I Biglietti della Lotteria di | 
to,2 - Roma, via Corso, 812 - Torino si vendono presso tutti 
Torino, DposoI di Piazza Ca- i cambiavalute, tabaccai, ecc., | 
stello, 18. | del Regno. | 


MILANO, © Vittorio Emanuele, 5. 


FABBRICA di STOFFE di SETA 


MERCALLI, GIROLA € C. 


Esteso assortimento in STOFFE di SETA lisce e damascate 
LANERIE diverso ed ARTICOLI DI FANTASIA. 


SPECIALITA’ rer LUTTO 


Prezzi ridotti. 


Il BL «TINO è dell'ottone imbianchito senza l'argento, ha 
il vantaggio di conservarsi per lungo tempo sempre bianco, 
senza ingiallire nè annerirsi, prerogativa che non possiede nep- 
pure l'ottavo titolo, il quale ingiallisce in breve tempo. 


PREZZO: 
Posata completa, cioè cucchiaio, forchetta e coltello L.2.50 


Ala dozzina. d gar ò c 1 » 

Vendesi presso C. PIETRASANTA e C., Milano, Via Carlo 
Alberto, N. 2. 
rTT_—————_—_————T— ee e _"T=—_—_—m——-nui 


L'AMMINISTRAZION 
STATUE E BUSTI IN MARMO 


(opere del defunto Scultore Miglioretti) visibili in qualunque 
giorno dalle ore 11 antim. alle 1 pom., nella Casa sul Corso 
Porta Venezia, 46, Milano. 


dell’ eredità Miglioretti pone 
in vendita parecchie 


posizione Intern. 


Amsteradm 1883 


O Es 


il più alto premio! 


Vantaggi senza pari 


PER LIRE 3 smi 


GARANZIA ILLIMITATA 


IPLOMA D'ONORE | 


Insegnamento gratuito a domicilio | 


DIREZIONE PER L’ITALIA 
MILANO, Piazza del Duomo, 23 


SUCCURSALI: 


ANCONA, via del Corso, casa Falaschini Il 
BARI, sta Sparano da Bari, 19 

GGNA, Portici Fioraja, ang. Clavature 
BIELLA, via Maestra 
CAGLIARI, corso Vittorio Emanuele, 18 
CALTANISETTA, via Principe Umberto 
CAMPOBASSO, Piazza Vittorio Eman., 62. 
CASERTA, via Corso ORIREAZIO, 102. 
CATANIA, via Stesicorea, 114 
GHIETI, via Pollione, 90 
COSENZA, via Telesio Giostra nuova 
CUNEO. via Nizzc, 61, 
CASALE, via Roma, 47. 
FOCGIA, corso V. E.: piazza Lanza, &5 
GENOVA, via Carlo Felice, 5 
LIVORNO, via Vittorio Emanuele, 19 
LECCE, piazza Sant’Oronzo, 40 
LUCCA, via Fillungo, 1182 
MANTOVA. via Sogliari, 9 bis 
MESSINA, via Cavour, 191 
MILANO, via Alessandro Manzoni, 11 
NAPOLI, piazza Municipio, 5 @ € 
PADOVA, piazza Pedrocchi 
PAVIA. corso Vittorio Emanuele, 68 
PALERMO, corso Vittorio Emanuele, 902-5 
PARMA via S. Michele, 15 
PERUGIA, Piazza Garibaldi. 
PIACENZA, Angolo via S. Raimondo e S. 

Donnino. 

ROMA via dei Condotti, 31-32 
SASSARI, piazzetta Azuni, 1 
SAVONA, corso Essa Amedeo 
SIRACUSA, via Madstranza. 
SPEZIA, via Chiodo, 3. 
TARANTO, via Maggiore, 47 
TORINO, via S. Francesco da 
TRANI. via Mario Pagano, 232.84 
VENEZIA, S. Marco calle Canonica, 348 
VICENZA, corso Principe Umberto, 876. 
VERCELLI, Corso Alberto, 70. | 


Depositi esclusivi 
in tutte le città d'Italia. 


comodissimo per viaggiatori, impiegati, studenti, ecc. 


assolutamente inversabile 3 il recipiente di vetro che 
contiene l'inchiostro ha una forma speciale che non lascia sor- 


A 


CALAMAIO INVERSABILO TASG:DIE 


PATENTATO IN TUTTI GLI STATI | 


Questo CALAMAJO di forma elegante, in metallo nichelato, è 


tire alenna goccia d'inchiostro anche se il calamaio viene ro- 
vesciato col coperchio aperto. — Per esempio si apre il co- 
perchio e si svita il fondo levando la bottiglietta nella quale 
si versa l’inchiostro sino al segno della marca. 


Prezzo IL. 3 cadauno. 


Vendesi anche all'ingrosso presso €. Pietrasanta e €. 
Via Carlo Alberto, N. 2, Milano. 


FERRI pa STIRARE 
a doppia punta ed a manico freddo. 


- 


Tre ferri, un manico ed un portaferri costituiscono una for- 
nitù, come vedesi dalla qui sopra illustrazione. In ogni formitù 
sonvi tre grandezze: N. 1, pesa K. 1.800, ed è adatto per lavoro 
leggiero; N. 2, pesa K. 2.200, ed è per uso comune; N. 3, pesa 
K. 2.400, ed è adatto per lavoro pesante. Questi ferri hanno un 
manico di noce levabile, che non diviene mai caldo. 

Prezzo per la fornitù compreso il portaferro L. 12, 

Vendesì anche all’ingrosso presso C. PIETRASANTA e C., 
Milano, Via Carlo Alberto, N. 2. 


— MILANO, — Stabilimento Tipografico Faverio, via S Pietro alOrto N, 14 — 


